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LO STAMPATOLE 

A chi Legge. 
A prefente opera è comevnodi 
quei parti,che mentre s allieuano, 
mudano balie . Si auanzanoancb' 
elfi fino ad'vn'età maturarmà non 
mai con quella perfett ione ditye- 
moria^che farianojfe non vari afferò il latte. Mo- 
rì l'Auttore di cffa, hauendone appena.per così 
dire, abbozzata la maggior parte ; Onde acca- 
duto , che altri Ja compifca per obbedire à chi 
deue . Si dice quello ; non perebre fi penfi di fo- 
disfare col colore di qualche ragione alle fof- 
fifticherie decitici Lettorijmcntre fi sà beniflì- 
mo,ch e opera gettata via il voler appagar quel- 
li, che profetano ritrouare anche nel piano de- 
gli Specchi le Montagne ; Si accenna per ogni 
difcretoLettore,affinche,incontrandofi nel leg- 
gere in qualche differenza di ftile, non habbia__» 
à perdere perfuafo, dalla cagione, il fentimcnto 
della cortefia . Reftami lauuertire :che qualche 
vaghezza di forme vfata per ornamento dvl!a__, 
Poefia non è mai ftacu incefa da alcuno di quel- 
li , che hanno fcritto in quella opera punto pre- 
giudiciale alla loro vera,e Cattolica fede . Viui 
con animo tranquillo^ godi. 

1 Ai IL 




PERSONAGGI 
Che parlano nel Dramma. 



ITALIA. ) 

VIRTV. ) 

^ H O N O R E. ) 

^ F A M A, ) 



PROLOGO. 



DON GIVLIANO. Co. di Tangerì. (D.Girolamo. 
TARIFFO. Generale de'Mon feoperto figlio di 

BRANDIMORO, Confidente di Tariffo. (Spagna. 
ELI ATA. Moglie di Rodrigo^Rè Tiranno di 

Confidente di Ehata Regina, (gna. 
Figlio di Acorta Rè morto di Spa- 
Madrc di Sancio, e Regina di Spa- 
riglia di D. Giuliano - ( gna . §fe 
NudricediDelmira. 
Villano.. 

(•gì* incanti Sancic. 



TELIMAVRO. 
SANCIO. 

ANAGILDA. 

DELMIRA. 

GAVLA. 

pav arotto; 
£ papagallo. 

^ TELLA. 
a| FOLLETTO. 
^ AVRORA. 
^ APPOLLO., 
J CINTIA. 
^ PLVTONE.. 
HERCOLE. 
PANDORA. 
GIOVE. 
GIVNONE. 
VENERE. 

aS pallade. — , ; — - 

^ CORO di Soldati Africani . 
% CORO delle dodici hore dei Sole: 
& CORO di Folletti, che fanno il ballo ;. 
^ CORO di Demoni. 

Si fìnge ia Scena nel campo de'Mori appretto Algezira • 

I L' 



Maga Africana, che trattiene irà 
Spirito famigliare della Maga . 

Colle fu e quattro mutationi . 
Gallico . . 
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IL PROLOGO 

U Italia. La Virtù. U Honore. 

La Fama. 



Italia. 




0 cE Heroi genitrice , 
9 Io del <valor mtdrice , 
Italia y Italia io fono 
A cui regno e /' Honor , la gloria è trono , 
Ben io de la Virtù feguace vera > 
Ouunque ella fi rnirt^ 
Anch' in gente flr amera, 
Godo , che fia lodata > e che $ ammiri . 
M* sì belle fon le glorie , 
Onde fplendono i miei figli , 
Che non so , perche altri pigli 
D 3 altra parte altre memorie . 
A* che fuonan sù il Panaro 

À t Mufe 



prologo; 



jvlufè ardite , e Scene altiere 
Di minuti foreftier e > 
Se le proprie ti fan sì chiaro ? 
E 9 sì povera fua luce , 

CU egli cerchi altri fplcndori > 
Quando piti de gt Attij honori 
La virtù chiara riluce ! 
Virtù. O f mia feorta fedele, 
C mia bella feguace. 
Ferma , e fia con tua pace 
Ferma , JS iifgUtfi* fn le tue querele l 
Querele non più 
Io fon la Virtù . 
Hónore. 0* /pecchio del ^valore , • 
Ù de t honor compagna , 
Ferma j à torto fi lagna , 
Ferma ; fènzjt ragion duo/fi il tuo core , 
Dolerfi non dè-> 
L' H onore è per tè . 
Virtù. / più bei Lauri nel f amo fo Tlndo 

Confecr aro ghirlande à C * Atti e chiome, 
I più bei Cigni de l' Ejienfè nome 
Fer le glorie fonar dal Mauro à t Indo . 
Honore. Non miraro i Teatri opre maggiori 
Di quelle } ci? innalzy sù quefle arene 

II 



». 



PROLOGO. 7 

Il gran FRANCESCO , ne di fi (ì e, ò Scene 

Virtù \^ amm ^ rarono ^ tYm$ tguah honori 
T T i { — Torrenti immobili » 

7 Man njolatilt y 

Rocche portatili > 

Montagne mobili y 

Voli terribili 3 

bombili , 



Machine immenfe , ciafcun fìup 



y 



De la terra > e del Ciel fi uider più • 
Querele non piò , 
/<* y5» Ai Virtù. 
Doler/i non de ; 
^ Honore è per te l 
Sin quefte liete pompe 
^ngg^ Z)# firanieri fucceffi , T . * 

Cta celebra il Panaro in ricche Scene y 
Seruono ad honorar gt alti trofei 
De giocondi Hi m enei 

Del grande ALFONSO, onde con puri ardori 
Spira t Aura del Ciel felici amori • 
Italia. Non più querele nò , nò , 
Anch' io lieta gioirò , 
Con t Honor > con la Virtù} 
Più bel giorno ^unqua non fù.\ 

A 4 Mi 



S P R O L O G O: 

Mà perche già fon tromba* £ or la Fama 

Non publica à i mortali 

Que?£ Himenei Reali ì 

Chi troua > c})i chiama 

Con tromba d' or la Fama l 

Che celebri i trofei , 

Che canti gì' Himenei 

Di quel regio Garzyn > che coglier sà 

Storie mature in giovanile età? 

Chi troua > chi chiama 

Virtù ) tTom ^* c * >{ " ^ F am &? 
y^ on y-Noi j bella Italia , noi 

' Ti condurremo à hjoIo > oue rìfiecte 

La Fama 3 che à gt Hexoi 

Con tromba d'or ^uita irmnortal concede . 
Italia. Andianne homai , andianne . 
Fama, A che fnegafe à ritrouarmi il '-volo! 

Con <-voi difcendo , e filo 

Vuq su il Panaro io colocar mia fede j 

Jguì qui 3 doue fi njede 

Di beltà y di <~ualore 

Da felice Himeneo raccolto il fiore, 

Vuo ftabilir mia fede y e quefti Heroi 

Portar da tonda Ibtra à i liti Eoi. 

Io le glorie y 

Uk. \ ' . ( '\ ?" Le ' 



prologo: 9 

Le littorie 

Degt Ejlenfi canterò 3 

Spiegherò 

Nuoui honor 3 pregi nsetufli , 

Ofiri Sacri , e Scettri augujliy 

Genti uinte i A 

\ Squadre eftinte y 

Provincie predate j 

Trinciere ejpugnate • 

Canterò , 
Spiegherò y 

Canterò del gran GIULIO , honor de l y oflro\ 

Di lui >cljé figlio al lebbrose Padre a Senna, 

Al cui Jbmmo ^valore 

Degni ojjequj d! honor e 

Sia dapplaufi , ò d inchioflro y 

Ogni lingua confacra> {£/ ognipemuc. 

Regij Spofi 

Gloriofi 

Spiegherò , 

Canterò 

D* Aui Egregi 
Chiari Fregia 
Virtù. Celebre Fama canti 

Del magnanimo GIVLIO i degni <vantL 

SDiafi 



io PROLOGO» 

Honore. Diafi à f Attio ^valore 

II meritato honore . 
Italia. Sono quefii miei figli , 

Mia genero fa prole s 

Jguefii degt aurei Gigli 

Portàn le glorie oltre le vie del Sole* 
Fama. Mirate lì da quelle Palme eterne 

Pender chiari trofei del lor valore. 

Colà fi di/cerne 

Che /' Attia virtute 

D'Italia prefernur 

L'Honor, la Salute 

Da barbaro ardore, 

Quando più et armi, e dire il Mondo frema. 
Ma refi in glorie antiche y 
Poluerofi Trofei ci eftinti Heroi, 
" Bafiin Palme novelle , 
Che fra fchiere nemiche (Jùoi. 
Il gran FRANCESCO aggiunfi à i pregi 
Vedete là del fier Sedan le forte 
Sol che GIF LIO fauelle, 
Riverenti inchinar la regia forte. 
Quà da l antico freno 
Legge rìceue il contumace Rene v 
Provincie vacillanti * 

lui 



PROLOG O. 

lui fino fermate > 
Jguà t armi ribellanti 
Sono alfin Jbggiogate y 
Fuma di /angue la Garona *vintAy 
E la guerra ciuil rimane efiinta. 
Il proteruo Attene 
Colà chiede mercè. 
Quefio e il trofeo del liberato graffi; 
Ne in fìlentio fi pajfe 
LaVirt.)// Vinto Landresì. 
l'Hon. )~>Si canti , sì , sì y 
e l'I tal. )D/ tanto valor, 
Cui pari non fu , 
Su diafi £ Honor 
A tanta virtù • 
Hor di sì degni Spofi 
£)uai figli génerofi 
Prometter non fi dè publica fpemeì 
Già fon de l 9 Atti o /ime 
Rinouate le glorie* 
Altri i Popoli regge 
Amato , e riuerito. 
Altri con giufia legge 
Di porpora ueflito 

Accrefce lume à f offro > e pregi à Roma. 

filtri 



filtri di ter/o acciaio arma la chioma } 

E fra le fìragi ardito 

Erge d alto valor chiare memorie . 

Dunque applaudetc 

Fa/loJè. 9 e liete 

Teatri, e Scene § 

Liete applaudete 

Fama,)*? ?f, v * E Smne - 

Virtù, D ' * bd f . s 
Hon. cam > st » st > 

Italia ) tant0 waior j 

Cui pari non fu » 
Sì, diajì t honor 
A tanta cc/irtà} 
De 9 Regi/ Htm enei 
Lodate i trofei , 
Gioite, sì, si, 
Teatri, e Scene 
À V A V R E /erene 
Di sì be( dì. 



ATTO 



ATTO PRI M O • 

SCENA P R I M A. 

E/uta 3 e Te/inauro . 



jC tuoi fchermi*, ò Fortuna, 
Né pur e/enti Jon le regie' teflef 
Mi fi* guida vn naufragio al trono ib ero , 
Et bora di fortuna vn vn* fin o 
T&i recinge dal trono à le tcmpefie . 
jlh , che non è porto ficuro il regno , 
E contro a tanto Jdegno 
incora inferma » e frale 
ìJ lo feettro reale . - 
Vinto il Goto valore , 
Eftinto Hi/pano Iwnore, 
Opra è d' vn giorno Job ; 
D' vn gtorno , che mi vide 
Sorger l^eina, e poi fuggir mendica » 
Tel. Mm Bjùna vi è nota 

La mia fede incorrotta, e quanta parte 
~Ne le voflre feiagure hà Telimauro* 
Trlà jentir non pofl' io ; ne voi douetc 
Difperarui così de la Fortuna 
He le vicende Jue fempre incorante ~ 
Intrepido fi moftri vn cor reale , 
Siegue à cruccio/o mar calma fteura, 
E il fol più chiaro c/ce da /' ombra o/cura » 
EL - Di -conforti incapace è la mia forte » 
Meglio che col filentio 




14 , SCENA PRIMA. 

Non mi puoi confolare, ò mio fedele* 
Tel» Taccio sì con la linguai 

Mà del poflro dolore il cor fauella. 
£1. Veh , che pur troppo inuan su quelli /cogli 

*Al Sordo mare , & à i leggieri venti 

Semino i miei cordogli , 

Dijperdo i mici lamenti . 

Del conforte Tiranno 

Inuan ì orme tracciai s 

Imano i lo chiamai N 

Trà le ftragi infepolte 

Con voce inhorridita , 

Che Job mi rifpofe Echo tremante l 

Hor che piti bado , e aggiro il piede errante 

Trà funefle contrade ? 
jC fugire , a fugirc 

oil mare , al mare ; 

Non temo l'ire 

De l'onde amare 

Che farmi peggio fortuna non può . 

jC fuggire, su, sài 

Che sè ritardo più 

Dell' Arabo ladron preda farò . 

7dd doue andrò 

Legno qui non appare . 

Si turba il Mare» 

S' aliano l'onde , 

Voragini profonde 

S'aprono, ohimè, per inghoiar la terra» 
%A % noua guerra 
Si sfidan gl Elementi 
E fono araldi i venti. 
Contagio fa mia feiagura. 

Tu perturbi il Mare, e il CieW 
Varia ammanti in nero "pelo, 
E confondi la natura . 



ATTO PRIMO. 

Se di luce il bel te/oro 

Cela il Sole, è mio di/fetto 
Ch' egli teme col mio a/petto 
Infettar fuoi raggi d'oro, 
OrsU trà qucfti /cogli 

Nafcondiamci ò miei fidi , fin che fati* . 

Il Fato del mio flratio 

Trem' ò fia impietofita è nane , e calma . 

"Mà voi, che fate meco 

Scettro, Corona, ^Ammanta 

Vi trafcorfe gì-aodeqre 

jLuanxi infaufit, e rimembrante ingrate] 

Voi fuenture indorate , 

Terigli pre^iofi, 

malignanti fplendor , pompofi affanni, 
Itene al Juol ; cb* io [pero , 
Ch" il mio capo inornato f 
Vaghi di regij danni , 
Ceffin di fulminare ajiri tiranni . 
Taf. Tompc reali , con ragion vi fpre^a 
Eliata dolente , 

É ma gemma di fango àurea belleiga . 

SCENA SECONDA. 
Anagilda fola . 

CU affici di vita 

.Appena nede , ohimè , l'alma fmarrita; 
appena io viuo> e fpiro . 
jl che mi riferbate ò Stelle infcfte, 
Stelle, che mi negate 
Il naufragar in meqro a le tempèftc'* 
Del mio defìin pentito 
E* fauore, e pietadet o tratto (tira 
Ch' a lenta morte a/pira ? 
Che , s* à noni rigori 




6 SCENA SECONDA. 

Egli mi tenne in vita» 

Fu crudeltà l' aita . 
"Ma pur giunto à baciarti, ò patria ma, 

Madorafli regnante , 

7H* accogli femiuiua • 

Così feber^a fortuna ; 

Così getta , e confonde 

Con accecati rai cafligbi, e doni • 

Con tirannica man mine , e troni i 

0' come volontieri 

Queflo pié fi ricalca, amate arene* 

Belle natie contrade , 

Da voi mi di ero cftglio 

V infidie di Rodrigo , 

Hor con nouo confìglro 

TU' appella , e mi richiama 

De le perdite fue gradita fama. 

Forfè , eh' à noflri affanni 

Dolce più del rimedia è la vendetta } 

Che fe mi negheranno afiri tiranni 

Il rimontar [opra V autto foglio , 

Caduto ne vedrò l empio Rodrigo : 

Già fiaccato /' orgoglio 

il deHruttor de la mia regia forte 

Cerner vedrò /otto Arabe catene» 

Se mi rubbò il deflìn 

Oro real dal crin , 

Col ferro di Rodrigo egli mi paghi, 

Ond y io li veggi a il collo , e il piede onuflo. 

No/ maledico topin* noi chiamo inghtfto* 
iià che di coi e che veggio ? ■ , 

. Son dtfta ? ò pur vaneggio ? 

Queflo è pur il diadema 
s Ond"io Bregma vn. tempo ornai la fronte* 
" Nò" > nò , non m' ingannai 

Ben lò rattkifo al folgorar de rat» ■ . 

jit'im* 



\ 



atto primo; 

r A V imprefe » à le gemme . 
Ecco i tefori miei mi rende al fine 

Bjumedutoft il Cicl difue rapine* 
Andiamo incontro al Fato , 

Si ripiglino homai le regie infegnt,' 

Siano augurij dt impero f 

O* fcherni di fortuna» 

Da quefio cieco moflro 

Bjceua alma real con egual fronte 

Beneficai rigor » fauori, & onte* 

SCENA TERZA. 
Anagilda , Coro di Soldati Africani 

Vnódel) BSÈEJB' miei fidi, 
Coro - ) Rfl§Sfl2l Scorriamoilidì. 



PS 



\4itri rìbabbia la gloria» 
Siafi la preda a noi 

^ , _ frutto de la littoria. 

TAà che reggiamo » amici? 

Donna ch'ai manto, agl'ornamenti, al volt*. 
Ostenta regia forte 
Quefia del \è fconfifte è la conforte; 
O che gran ricompenfa 
Il Cielo a noi defimal 
Voi fiete prigioniera , ò gran Regina i 
Anag. Fermateui , ò Soldati 
Bigina io non fon , nò . 
Confeffo che fui già» 
Il T{egno m'inuolà 
Tiranna crudeltà. 
"Non fon m>ei quefii ammanti; 
Ma che dìch'io? lingua real non mente: 
An^i si , che fon miei , 
Ture io non fon colei ^ 

fi 



~ L PERSONAGGI, 
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Che parlano nel Dramma 
1 



T A 
I R 



L I A. 

T V. 



) 



ONORE. ) PROLOGO. 

^ I A M A. £ LU . C 

^ DON GIVLIANO.. Co. di Tangcri. ( D.Gìrolamo. & 

J% TARIFFO. Generale de'Mori feoperto fìllio di 

^ BRANDIMORO, Confidente di Tanflo. (Spagna. j& 

jg ELIATA. Moglie di Rodrigo.Ré Tiranno di 

* TELIMAVRO. Confidente di Ehata Regina, (gna 
4* SANOO. 

^ ANAGILDA. 

3f DELMIRA. 

GAVLA. 

^ PAVAROTTO^ 

PAPAGALLO. 

TELLA. 

FOLLETTO. 

AVRORA. 

^ APPOLLO., 



ridilo di Acorta Re morto di Spa.- 
Madie di Sancio, e Regina di Spa- W 
Figlia di D. Giuliano (S n a»3fe 
NudricediDelmira . 
Villano.. 

(•gì' incanti Sancic. 
Maga Africana , che trattiene irà Sr 
Spirito famigliare della Maga . 



CINTIA. 



Colle fu e quattro mutationi . 
Gallico . . 



3* PLVTONE». 
*g HERCOLE. 
PANDORA. 
GIOVE. 
GIVNONE. 
VENERE. 

PALLADE.. ^ _ 

CORO di Soldati Africani . 
CORO delle dodici hore del Sole: 
CORO di Folletti, che fanno il ballo;. 
CORO di Demoni. 

Si finge Ja Scena nel campo de'Mori appretto Algezira i • 




IL PROLOGO 

L' Italia. La Virtù. U Honore. 

La Fama, 



Italia. 




0 / Htfra/ genitrice 3 
# /o dfe/ o/^/or nudrice 9 
Italia , Italia io fono 



^ f«/ regno e l' Honor , la gloria v trono « 
Ben io de la Virtù feguace vera > 
Ouunque ella fi miri^ 
Anch' in gente fir amerà, 
Godo , che fia lodata > e che $ ammiri ; 
M* sì belle fon le glorie , 
Onde fplendono i miei figli , 
Che non so , perche altri pigli 
D' altra parte altre memorie . 

A che fuonan sii il Panaro 

* — - * . _^ 



A i 



Mufc 



prologo; 



ìvlufè ardite , e Scene altiere 
Di <-virtuti forefliere j 
Se le proprie ti fan sì chiaro ? 
É sì pouera fua luce , 

CU egli cerchi altri fplendori , 
Quando più de gt Attij honori 
La virtù chiara riluce! 
Virtù. 0 Mia /corta fedele , 
O 1 mia bella feguace, 
Ferma , e fìa con tua pace 
Ferma , p# i*gi*4fi* fin le tue querele 9 
Querele non più 
Io fin la Virtù . 
Hónore. O f fpecchio del calore , • 
Ù de t honor compagna , 
Ferma j à torto fi lagna y 
Ferma \fìni/t ragion duolfi il tuo core, 
Dolerfi non dè; 
L' Honore e per te . 
Virtù, 7 più bei Lauri nel f amo fi Pindo 

Confecraro ghirlande à C Atti e chiome, 
I più bei Cigni de V Ejtenjè nome 
Fer le glorie fonar dal Mauro à t Indo . 
Honore, Non miraro i Teatri opre maggiori 
Di quelle } ci? innalzò sù quefle arene 

II 



PROLGCO. 7 

Il gran FRANCESCO , ne di fi (ì e, o Scene 

^ v S* ammirarono altroue emah honori 
Virtù,) _ 6 
T T ; — Torrenti immobili » 
Hon. ) . , ... " 
7 ikfor/ ^volatili y 

Rocche portatili » 

Montagne mobili y 

Voli terribili > 

Abijji bombili^ 

Machine immenfe y onde ciafcun flupì y 
De la terra > e del Ciel fi <vider più . 
Querele non piò y 

10 fon la Virtù* 
Dolerfi non de j 

11 Honore è per te • 
Sin quefte liete pompe 
Di fi r ani eri fuccejfi y 

Che celebra il Panaro in ricche Scene y 
Semono ad honorar gC alti trofei 
De giocondi Hi m enei 

Del grande ALFONSO, onde con puri ardori 
Spira t Aura del Ciel felici amori . 
Italia. Non più querele no 5 no y 
Aneli io lieta gioirò y 
Con l* Honor > con la Virtù} 
Più bel giorno *-unqua non fù. \ 

A 4 Ma 



3 PROLOGO. 1 

Mà perche già /con tromba £ or la Fama 

Non publica à i mortali 

J$uef£ Himenei Reali ì 

Chi troua > cfji chiama 

Con tromba & or la Fama l 

Che celebri i trofei , • 

Che canti gt' Hìmenei 

Di quel regio Garzpn , che coglier sà 

&lorie mature in giouanile età* 

Chi trema > chi chiama 

Virtù ) trom ^ A ^ VT ^ Fama ? 
jj on yNoi j bella Italia y noi 

* Ti condurremo à uolo y oue rijìede 

La Fama 3 che à gt Heroi 

Con tromba d'or ^vita immortai concede . 
Italia. Andianne homai y andianne. 
Fama, A che Jpiegajle à ritrouarmi il ^volo/ 

Con <-voi difeendo ? e Job 

Vtà su il Panaro io colocar mia fède $ 

<Quì qui 3 doue fi <~vede 

Di beltà y di ualore 

Da felice Himeneo raccolto il fiore^ 

Vuo flabilir mia fede , e quefii Heroi 

Portar da tonda ibtra à i liti Eoi. 

Io le g/orie y 

. / ..e " ' ? Zi-'-' 



PROLOG OJ 9 

Le littorie 

Degt Ejlenfi canterò, 

. Spiegherò 

Ntmti honor , fregi uetufii , 

Ofiri Sacri , e Scettri augufii^ 

Genti njinte^ 

Squadre eflinte^ 

Provincie predate J 

Trinciere ejpugnate ♦ 

Canterò , 
Spiegherò y 

Canterò del gran GIF LIO > honor Ae¥oftro\ 

Di lui, ci/ e figlio al T ebbro je Padre à Senna, 

Al cui Jimrno ^valore 

Degni ojfequj d? honor c 

Sia dapplaufiy ò d inchioflro, 

Ogni lingua con/aera, {£/ ognìpeimx. 

Regi} Spofi 

Gloriofì 

Spiegherò, 

Canterò 

D'Atti Egregi 

Chiari Fregi •< ;• .u > c?Attv/'> .' . . > 
Virtù. Celebre Fama canti 

Del magnanimo GIVLLO ì degni vanti* 

\Diafi 



io PROLOGO. 

Honore. Diafi à f Attio ^valore 

II meritato bonore • 
Italia. Sono quefti miei figli , 

Mia, genero fa prole s 

J$ue/ìi degt aurei Gigli 

Portàn le glorie oltre le vie del Sole* 
Fama. Mirate ti da quelle Palme eterne 

Pender chiari trofei del lor valore. 

Colà fi di/cerne 

Che t Atti a v ir tute 

D'Italia prefìrna^ 

L'Honor y la Salute 

Da barbaro ardore } 

Quando più £ armi , e d ire il Mondo ferua. 
Mà refi in glorie antiche y 
Poluerofi Trofei ci eftinti Heroi, 
* Bafiin Palme nouelle , 
Che fra fchiere nemiche (fuoi. 
Il gran FRANCESCO aggiunje à i pregi 
Vedete là del fier Sedan le porte 
Sol che Gì V LIO fauelle, 
Rmerenti inchinar la regia forte. 
£hià da l antico freno 
Legge riceue il contumace René. 
Prouincie vacillanti • 

lui 



PROLOG O. 

lui fono fermate > 

J$uà r armi ribellanti 

Sono alfin figgi ogate y 

Fuma di fiangue la Garona *vintày 

E la guerra ciuil rimane e/tinta. \ 

Il proteruo AHene 

Colà chiede mercè. 

Quefto e il trofeo del liberato trofei 

Ne in fìlentio fi pajfe 
LaVirt.)// Vinto Landresì. 
l'Hon. )—5i canti , sì, sì, 

e Ti tal. )D/ tanto valor, 
Cui pari non fu , 
Su diafì t Honor 
A tanta virtù. 
Hor di sì degni Spofi 
Jguai figli génerofi 
Prometter non fi de publica fpeme? 
Già fin de l^Attio fime 
Rinouate le dori e # 
Altri i Popoli regge 
Amato , e riuerito, 
Altri con giujìa legge 
Di porpora <-uefiito 

Accrefie lume à £ offro 9 e pregi à Roma. 

filtri 



prologo: 



filtri di ter fi acciaio arma la chioma , 

E fra le ftragì ardito 

•Erge d alto va/or chiare memorie . 

Dunque applaudete 

Fa/ìofi 9 e liete 

Teatri, e Scene t 

Liete applaudete 

Fama V ' ^ A V R E Serene 

Virtù!) D ' * bd * - v 
Hon. r*'. cam l " 9 

» j. \ Di tanto uatvr^ 
' Cui pan non fu • 
Sì? diafi f honor 
A tanta <-vi r tìi* 

De Regìj Himenei 
Lodate i trofei , 
Gioite ? sì 9 si 9 
Teatri, e Scene 
A V A V R E /erene 
Di sì bel dì. « 



ATTO 
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ATTO PRIMO- 

SCENA. PRIMA. 
Eh ut a, e Teli mauro . 

^ tuoi fcbcrm^y ò Fortuna, 
Nè pur e/enti Jon le regie tejle * 
Mi fù guida vn naufragio al trono ibcro , 
Et bora di fortuna vn vrtp fin-o 
Mi refttngc dai trono à le tcmpefie . 
jlh , che non è porto ftcuro il regno , 
E contro a tanto /degno 
^Ancora inferma , e frale 
h' lo fcettro reale . 
Vinto ti Goto valore 7 
Eftinto Hi/pano honore, 
Opra è d' vn giorno folo ; 
D' vn gtorno , che mi vide 
Sorger l^eina, e poi fuggir mendica » - 
Tel. 'Mia Bjzina vi è nota 

La mia fede incorrotta , e quanta parte 
Tfe le voflre feiagure bà Telimauro* 
TAà Sentir non pofi' io i ne "poi douetc 
Difperarui cosi de la Fortuna 
Ne le vicende fue fempre incorante r 
intrepido fi moftri vn cor reale , 
Siegue à cruccio/o mar calma ficura, 
E il fol più chiaro efee da l' ombra ofeurà i 
EL - Di tonfarti incapace è la mia forte , 
Meglio che col filentio 




14 SCENA PRIMA, 

Non mi puoi confolare , ò mio fedele • 
Tel» Taccio sì con la lingua ; 

TAà del poftro dolore il cor fauella. 
£1. licb , che pur troppo iman sà quelli /cogli 

tAl fordo mare , & à i leggieri venti 

Semino i miet cordogli , 

Di/perdo i mjci lamenti . 

Del conforte Tiranno 

Innari t orme tracciai, 

lituano i lo chiamai y 

Frd le flragi infepolte 

Con "poce inhorridita , 

Che jolo mi rifpofe Echo tremante l 

Hor che pià bado , e aggiro ti piede manti 

Trà funefle contrade ? 
ZA fugire , a fugirc 

oil mare , al mare ; 

"Non temo lire 

De l'onde amare 

Che farmi peggio fortuna non può . 

^ x fuggire, sà, sà; 

Che sè ritardo più 

Dell' Arabo ladron preda farò . 

Tdà doue andrò 

Legno qui non appare • 

Si turba il Mare, 

S' aliano ronde , 

Voragini profonde 

S'aprono, ohimè, per inghoiar la terra, 
xA* noua guerra 
Si sfidan gl Elementi 
E fono araldi i venti. 
Contagio fa mia feiagura. 

Tu perturbi il Mare, e il Cieh } , 
Varia ammanti in nero "pelo, 
E confondi la natura • 



ATTO PRIMO. 

Se di luce il bel te/oro 

Cela il Sole, è mio difetto \ 
Ci? egli teme col mio a/petto 
Infettar fuoì raggi d'oro. 
Orsù trà quetii /cogli 

Nafcondiamci ò miei fidi , fin che fatio . 

Il Fato del mio ttratio 

Trem' ò fia impietofita è nane , e calma • 

Ttià voi, che fate meco 

Scettro, Corona, Ammanto 

Di tr afe or [e grandcqre 

jiuan?i infanti, e rimembrante ingrate , 

Voi fuenture indorate , 

Terigli pre^iofi, 

Malignanti fplendor, pompoft affanni, 
Itene al Juol ; eh' io [pero , 
Ch* il mio capo inornato 9 
Paghi di regij danni , 
Ceffin di fulminare ajiri tiranni . 
Tei Tompe reali, con ragion vi fpre^a 
Eliata dolente , 

É wia gemma di fango àurea belle^a . 

SCENA SECONDA, 
Anagilda fola . 

CU affici di vita 

appena nede , ohimè , l'alma fmarrita; 
•Appena io viuo 9 e fpirQ. 
jl che mi riferbate ò Stelle infefle. 
Stelle , che mi negate 
il naufragar in tneqro a le tempèfte\? 
Del mio deHin pentito 
E* fauore, e pietadet o tratto (Tira 
Ch' a lenta morte a/pira ? 
Che > s* d noui rigori 




v ~ t atto primo; 

£f V imprefe , à le gemme • 
"Ecco i tefori miei mi rende al fine 

Hjiuuedutofi il Ciel di/ne rapine* 
Andiamo incontro al Fato , 

Si ripiglino bomai le regie infegpél 

Siano augurij a* impero , 

0 % fcherni di fortuna > 

Va quefto cieco moflro 

Bjceua alma real con egual fronte 

Benefici], rigor, fauori, & onte. 

SCENA TERZA. 
Anagilda , Coro di Soldati Africani , 

iVnodel) BBEfiR' mìei fidi, 

Coro. ) &féuSSwl Scorriamo ilidi. 

Altri ìihabbia la gloria» 

Siafi la preda a noi 

Frutto de la littoria. 
7dà che reggiamo , amici* 

Donna ch'ai manto, agl'ornamenti, al volt*. 
Orienta regia forte 
Sìuefla del V fconfip* è la conforte. 
O che gran ricompenfa 
Il Cieb a noi defimal 
Voi ftete prigioniera , ò gran Regina. 
Anag. Fermateui , ò Soldati 
Regina io non fon ,nd. 
Confeffo che fui già, 
Il \egno m'inuolò 
Tiranna crudeltà. 
"Non fon nrei quefli ammanti; 
"Ma che dich'ioì lingua real non menta 
An^i si t che fon miei , 
Ture io non fon colei % 




I* SCENA tERZ A, 

Che Wi fognate, e del Tiranno >intQ 

Son per offe/a antica 
Vtio )Moglìc nò , mà nemica» 
del )-Hor niega, & bor confefta* 
Coro) Ornici, ella è ben deffa 

Il timor là confonde , // duol t opprime, 

E y>:ri fenfi in dubbi] accenti efpr ime. 
Anag. Barbara turba , al fin che rifoluete* 

Tomi la libertà , negarmi fède* 
Vtio ) Noftro douer richiede , 
del ) Ch* inauri al Duce noftm 
Cor.) Siate da noi condotta . 
Anag. Terfidijfimi Fati, 

Non fiete contenti f 

Da mille tormenti 

4/2* me declinati 

ìo lacerata fui: 

+Anchor douràfoffirir gli ftràtij altrui ì 

Iniqui jfime Stelle , r/~ 
E che machinate ? 
Le toglie rubelle 
Non fono apagate* 
. Non baflan le mie pene? 
JLnchor dourò portiir £ altrui 'còtene* 

SCENA Q^V A R T A 
LiftefTì, &Eliata* 

He foffra i>rì innocente 
Le Sciagure , clini. Ciel mi deftM 
jLh t nò y noi [offrirò , 
CU io fia la colpa delle pene altrui l 
Fortuna , ò queflo nò 
F' { Z&i> f li $& 1 dal cuore, ò tema fieuojeì 
Infelice io jia pur» mi non colpe uole „ 
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Tertnate » ò là , Soldati, 

Mentori le J{egie mfegnc » e già non è 

Colei , qual vi credete • 

La Regina fon 10 » 

Z<t 7tfog/;> di Rodrigo • 

*/f we /<* feruitude, i ferri àme% 

Hon s' vfurpi cofiei lo ftratio mio ; 

la Regina fon io . 
Anag. Che larue> che portenti ! 
Coro. 0* di Sìrana palaia belli accidenti . 
Eliata. Uh , difciogliete homai quefi* infelice* 

Ver inutili prede 

yoflra man s affatica • 

Credete al detto mio* 

La Regina fon io , 

Son la voftra nemica • 
Anag. Sono incanti» ò deliri! 
Vno ) Già , che per voglia di farer Rjgin* 
del )A le catene afpiri. 
Cor.) La gratia (i conceda. 

Che fiano ambo condotte 

Innanzi di Tariffo* il DucenoflrO. 

lo non veggio y ctfimporte. 

Egli Giudice fia de la lor forte. 

SCENA CLV I N T A. 
Il Co: D. Giuliano , e gli ftetfi . 

Quai prede fon quette , ò vtloi tft? 
Giungefli a tempo. Anaq. ^mu$ 
Don Giuliano. Il Co. i^egfre. 
Bjconofci vii* accolta prngr'i* 
^An^i comici in me la tua fuegina- 
Moglie del tuo nemico . 
Anas. Deh , mi togli d' impacci* 




SCENA QV IUTA, 

El. Deh , conferma i miei lacci . 

Anag. Fà fede , ò Conte, de la forte mia: ' 
. EL Di pur qual io mi fta. 
Vno)Trode Signor, il cui valor offefa 
del ) Chiamò su quefte rtue 
Cor.) V ^Africane bandiere 

sferrar l' aure ibere? 

Deh , ci riuela tu, qual de le due 

Del nemico comun fia la Conforte . 

Ter lungo pfo di Corte 

*A. te ben nota fue » 

V*ua incontra? babbiàm , qual tu la >ed^ 

Di regie in/egne adorna, 
E l'altra, che non ha marche d' Impero J 

D'cfier Regina pur faida % e protefta. 
Anag. Trouai le regie infegnu 

Sparfe per quesli lidi , e non sò cornei 

lo le raccolfi, e ne adornai me (ìeffa 
E!. Io fui, che le gettai; 

Terduto il l{egno> di B^eal Corona 

Sono funefii i lampi , infaufli i rai . 
Il Co. Ne l'onta di Fior inda ambo ci offefe , 

Belltffima Eliata, 

Rodrigo il tuo T 'tiranno > il mio nemico l 
Tur l' offefe d'amore 
Win beWifcufa* e facile perdono . 
TAà se sì giunge ad oltraggiar Ihonore 
Cura di nobiì core è fol vendetta , 
Von affretta timore , e non s'appresa 
jluttorità, ò grandetta . 
E con multiplicar le fpade citrici 
Sol da' plebei nemici 
Si diflinguona i I^egi . 
Si gran macchia alauar con molto fangUe 
Inondati (quadre More I beri campi 9 
Di mille fpade a i lampi 

. ~ Non 
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Non refi Sìe Rodrigo* ~" 

E di belli vittoria 

Io godo la vendetta » 

Hà Tariffo la gloria • 

Di tua forte ; è Bjina , al cor toipefa , 

Che mena Fato egregio 

Tua beltà , tuo valor , tuo /angue regio» 

Ture ti fu conforto 

la genero (uà , che nutre in core 

Tar iffo il vincitore • 

Da fuoi cortefi modi 

Tiù che dal di de la fatai battaglia 

Via che ti chiami vinta. 
Siatele , amici , voi guida à le Tende ; 
Eli' è Bigina , alta mercé vi attende . 
E!» Che fento? De le [quadre 

Dunque è Duce Tariffo* io dtvn amante 

Sarò la prigioniera ? 

E quai nouelli inciampi 

Mi prepari > ò fortuna ì 

Tuelujìngbe, od' aguati 

Non teme mia virtute > andiam Soldati . 

SCENA SESTA. 

0 

11 Co., D. Giuliano, Anagilda. 

^ ^ an ^ e & na * e perde 

tfon riueggio con voi Sancio Vherede 
Oc l 'Impero , e doti è ? 
Abbattuto il Tiranno ' 
Già foflenti a le /quadre il noflro I{^è. 
Ànag. vfniara memoria 
So/ptri, e gemiti* 

Lamenti , e fremiti y . * ti -, , 

Dal di/perato cor al labbro inuia \\ »/ u *V>»^ !■ 

B Z Babbiàìi 




\ 
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Habbian quelli Li gloria 

De la rifpotta mia . 
Se la mia folnudine , e il dolore 

NonVinformano affai di miafciagura. 

Odi ciò cheti dice , 

Queft inondante ciglio . 

Hò perduto il mio figlio * 
Il Co. 0 flerminio , ò mina 

De la mi fera Spagna . 

Ttià , deh , non tifia graue, 

Ter pale far tinconfolabil cafo > 

*4 intereffato core 

\tnouar il dolore . 
Anag. Ben tifouuien, che d'Mge^raiofciolfì 

Ver ^Africa le -pele . 
11 Co. Souuiemmi, tb* à fuggir viofiro crudele 

Fù la patria de motin 

Hjcouero fedele . 
Anag. In poch' hore , eferene 

L'orme ftampaifoura l'oppone arene. 

Quindi prendo il camino , 

eie guida d* Mmanxorre à la gran Corte 

Con Sane io, del mio cor parte più cara . 

Facciamlongo tragittò , e moltevotti 

Zaffiamo a Cielo aperto * 

Brcuifonni, e interrotti 

Concede a gl'occhi miei l'alma frefagà • 

Doppo corto ripofo 

Vn dì mi fueglio,hai rimembranza amara y 
Tanto di luce folo 

Sparfopel Cielo hauea VMba nafeentep 
Quanto bafli à veder i danni miei • 
Sondo pià non ritrouo ; 
hJdl veggion gl'occhi miei , 
Chiamato et non rifponde * 
Indi qualfoffer rei 
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De le perdite mie, fon condannati 

Gl'occhi al pianto , e le vociagli vlulati. 
Il Co. Vvnico figlio , ohimè , 

Voiperdcftì o Regina ; 

Io perdetti il mio [{é, 

Terduto il diftnfore han quefti I{egni . 

E quale hauran più freno 

J Trtorefchi disegni ? 

Già la vittoria i lor penfieri alletta , 

Scala àgl'acquifttfia la mia vendetta . 
Anag. Sì non m'occupa il cor materno aff' tto, 

Ch' anche nel regio petto 

De la patria pietà luogo non babbi* . % 

Sì non m y ingombra il pianto 

Quefle luci dolenti , 

Ch'io non rauuifi intanto 

I perigli di Spagna • 

Conte, per Dio fouuienti 

Oue , e quale nafeefli ; 

Onde il /angue trahcfti* 

Che reggij Spirti al tuo gran core m/ptr*. 

Sia termine de Vira 

Rodrigo , che fà folo 

.Autor infame de % l oltraggio indegno, 

Toiche innocente de tuoi /corni è il Bjgnt. 
IlCo.Fà di neceflìtà configlto eftremo , 

Magnanima Regina , 

Chiamar sà quefti lidi Infegne More. 

Siami [cu/a l'honore. 

E che far io douea ? 

Viuere ofeuri dì fen^a vendetta ? 

E che fare io potea ? 

Con poca gente eletta 

otffdtare il Tiranno 

Di Vopoli feroci , c Hj*gni immenfiì 
Anag. V ottenuta vittoria. 
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Già rhonor t* affluirà è 
Hot fia tua fola c/fra 
la nojha libertà , la noslrà gloria. 
II Co. Fien regole fatai del mio penfitro 
Quelli del tuo gran cor /enfi ben degni t 
I» de l honore Ibero, 

10 de la liberta di quefli J\egni 
Contro ^Africana frode 

A\\.) SaY0 * Scudo ^ * Cuftode. 
Il C.) s SP m brino $ nojlri Campi 
a due) le Orbare bandiere , 

J L armi ftraniere , 

Tornino a ripagare 

I mori il mare. 

E de le Mauremfìdie il gran periglio 

11 abbia dal lido Hifpa» perpetue e figlio . 

SCENA SETTIMA. 
Folletto, e Telia. 

FjJ. ,tv*-*__i / piace il pcnjiero. 

Tenerfi prigione 
Leggiadro Garrone ; 
Gentil Caualiero, 
Mi piace il penfiero » 
Donne imparate quella noua moda, 
lerci) à dirla , è vfan^a fiotta 
Il guatar da Ì impannate , 
V c celiando sberrettate 
Da Zerbin , che tanno in tolta'; 
Che /' amor sì fà con gì' occhi % 
Che fi pa/ca egli di /guardi 
E che d volo auenti dardi 

>ì fi a chi v infinocchi. 
I\jde Qgf i e mi fata t 
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Jt fè vi piace qucfìa noua moda • 
Tel. Tu fempre jcher^j meco , 
, Folletto Spiritello. 

Sai che tener mi fà Sancio nafcofol 

Tolttico pcnficr , non amoro/o» 
Fol. L' bauer vn giouinetto innamorato 

E quefta de le Donne 

L alta ragion dì Stato ; 

Queft è 'nera politica. 
TtUCom'hai la lingua critica; 

Tu fai , eh' il Bj de la Tartarea notte 

Ci arcani del fuo cor à me confida. 

Egli del nome Hifpano 

Implacabil nemico 
K Hà desinato por giogo africano 

*A cernici Europee. 

S aneto è l'vn co germe 
Ve y $J Coti, e la Spagna è fuo retaggio J 
In lui non picchi raggio 
Di feroce valor s'ammirai e crefee. 
Egli folo io di f cerno. 
Che poffa render vani 
I dijfegni £ Uuerno. 
Trà l' africane arene 
V inuolai fuggitiuo, 
E con occulto %elo 
In fatata magion l' afeondo > e cela. 
Foì.La feu/a è bella, à fé, 
Sia fi come volete, 
Che importa à me ? 
L* Eccello è ne la rete. 
Tel. Io vado d riuederlo , 

Jt rinforzar delitie al mio prigione, 

'Poiché con quefl' io (pero 

Del Gioitine ammollire il cor guerriero. 
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Gau. 



Fol. 



SCENA OTTAVA 
Gaula, Folletto. 



Irò , e rondo qttà , e Idi 
Ver ciccar Delmira mia. 
Chi m'addita dou % è per cortefìa: 
Chi me'l dice, ah per pi et di 

Date la mancia d mè . 




Cau. Son contenta, e che 

Vuoi tu 1 Fol. Forni 

Due baci • 
Gau. Taci. 

Vn gran sfacciato fci. 
Fol. Tatien^a , io mt terrò 

il mio Jegreto , e tu non lo faprdì . 
Gau. Che fard moti 

Ti bacierò. 

Or di sii forfantello . 
Fol. Oh vi/o mio bello, 

Sù , sù , baciatemi, 

Vagatemi 

Subito ; 

Ch'io dubito 

Che preflo i?oi facciate banco rotto i 
Gau. Banco rotto farotti in sù le jpallc 

Con quefto bafìone ; 

Sfacciato Garrone. 

Kon me la [cordo, 

Il dito mi mordo . 
Fol. S' in bocca non hai denjf 

Tu di morder in van t' infingi , e tenti 

Or su ticnti 

I baci tuoi, 

Fjici.im pace, {e vuoi, \ 



Scofta- 
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Gau. Scottati, dico. 
Fol. Ti voglio efler amico. 

*A fè da Caualiero* 
Gau. Sè tu diceffi il vero . 
Fol. Hot sì , che me ne fuggo per la pofta . 

Cb'd baciarmi , 

^Abbracciarmi 

Io la veggio dijpofta 

Hor sì , che me ne fuggo per la pofta» 
Gau. Ohimè , chi è qnefto t ohimè, 

Ter aria (e ne và> 

Vn Diauol egli è 

Ter verità. 

Maraviglia non è, s y ei mi tentati a. 

fè s'io non fon lefla, 
Mifaceua il Dianolo la fefta . 

scena nona. 

Délmira, Gaula. 




S'ami fen^a de fio * 
// tormento 
Sia l alimento 
Del foco mìo* 
Nulla sì bramii 
Mà s'ami 

Oggetto de l'amor fian fol le pene] 
È morta la fpene , 
£' morta la gioia, 
S' armi fen?a fperan^a. 
il martire 
Sol può nodrire 
La mia Costanza • 
Mia fi brami , 



?s scena nona: 

Ma s % ami. 

Oggetto deli amar fta fol U noia , • 
E morta la gioia, 
G&u.Così doglio/a , e mefla 
T incontro , ò cara figlia ? 
E qual cagione i tuoi penfier funefla? 
Del.O nodrice, an^i Madre; in hi cui accenti 
%4lto dolor e/primo . 
Sen^a Sancio Unagilda 
E'gionta à quefle riue. i 
Gau.E Sancio è morto , o •pine} 
Del. 0' d'arabi ladroni, 
0* £ Africane fere 
Indegna preda fu Sancio infelice } 
L* anima mi predice 
V eflreme mie feiagurc • 
TAà non perciò fia jciolto il core amante 
Dal funffto Jernaggio- 
Di fi belle catene ; 
Se ben morta è la [pene. 
GiU.Abi troppo, abitroppo fiettolofo il taglia 

Troncò Stame real Tana immatura . 
Del. Ah , che fi gran feiagura , 
Non è degna di pianto . 
Ne le lagrime fol gl'occhi bulgari 
Sommergono gli affanni, 
E sì piangono fol volgari danni, 
Queftè tributo d anime impotenti. 
Con le slragi de l{^egni 
Funerali ben degni 

Si fanno à grandi Heroi . < fcvv.«? : 

Topplo vii, che non hauefii ardire 
Difenda il tuo f^é contro il Tiranna 
Tà fei ben giuslo termine de /' ire. 
Hai da pagare à quefio braccio forte . . 
Tu con mille tue morti ma fol morte . 
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Vuo, che l ibero, è'I Tago 

Di ) angue, e di mine horrido il flutto 

Torti tumulti al Mar , battaglie , e lutto. 

Gau. Ti fei troppo feroce 

Odi i miei detti, ò figlia. 

La perdita di Sancio è fatai Voce 

Del del, che ti configli a 

iAd amar, à gradir Tariffo amante \ 

Del. CW io fia fatta meoftante f 

Che degl'affetti miei morte trionfi? 
M non altra, che Voi, da cui fucebiai 

I primieri alimenti de la vita, . " 

Votrebbe in cotal guifa 

Di/corrermi impunita . - 
Gau. Mi piace in amore 
Làfè, la cofian^a 
Sino alla Morte. ' 
Mà sè per forte 
Vernante fi more, 

II volerlo adorar è firàuàgan^a. 
Ogni piuo {graziato 

Ttiì vale a fé y che mille morti Heroì. 
Io così vecchia, qual mi Vedi tà % 
• New cangerei quefta mia beltà 
Con quella di Cleopatra, che già fè 9 
0 d'altra bella del Mondo dì là. 
Dclm. Tù difeorri da Gaula, 

Io da Delmira oprar, amar deggiol 
Trimo amor del cor mio 
Fu Sancio, & ei farà V vi timo ancorai 
Racchiuda inftem col cadauero bello 
Tutti gl'affetti miei fatale auelh. 
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Vfi "I ti jfr^ft ■ TV I * * • ' * 

Tariffo , Brandimoro, 



Tar, 



Brand. 
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^ t ur a k tcn ^ e 
v 9Y Seguace turba, e il mio ritorno attènda; 



i/^ Brandimoro fedel , te /o/a /a voglio, 
£§1 S/g«or , ^/n?/ io iwi yó^/o 
Eccomi a cenni tuoi, 
Tar. 0*// capriccio cftrano 
Di bimana fortuna. 
Ben tìfouuien.cb'to fui dal I{è jUman^rre 
^.mbafciatof eletto 
<Al Saggio I^è d % Orano Maometto . 
Ben ti raccordi di fua figlia Zabra , 
Sua beltate , mio amor , e ben fonai aiti 
De [noi flrani accidenti • 
Bran. 0' memoria funeffa, ò Marc infido, 
ist diporto innocente in picciol legntf 
Sciolfe /' Infanta dal paterno lido . 
L'aurette più veTgpfe 
Librauan sù la calma 
Le penne ruggiadofe; 
il Mar, ti Mar ride a 
Del machinato inganno • 
Forfè y ch'il traditor tra [e godeà. 
In pri iflante 

V aria rujgì , * • • ' 

1/ del s' ofeuròj 

Il "pento s'adirò , 

Il Mar dal Mar pfeì . 

Il delicato Vino, 

\tcco di troppo preciofa merce , 

Come reftfier puote d tanti infatti? 

Conuien al fin ci? ei ceda 



Diftcu- 
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Di ftcuro naufragio indegna preda • 
Tar. •Anch'io credetti a l'hora 

Tramontato nel mar il mio bel Sole 

Bagnai l % infauste arene 

De le lagrime mie, 

Che neCefier' amare 
Seppero fupcrar V onde del mare 

Ture ingnnoffi tlpianto. Brand* E conte? 
i Trouò (campo , ò pietà 

Naufragante Beltà * 
Tar. Odi com'in breu bora 

Adirata procella 

La tr quagliata prora 
. Gettò à lidi di Spagna : 

Quindi al Bj vicn condotta 

La ftranicra bel le ^a , 

E c hi può fenica piaghe 

Di Zabra rimirar le luci vaghe £ 

Ei ne riman ferito, 

E fra lo fiuolo immenfo 
De libere belle^re , à cui da legge 

Zabra al letto l{_cal, al trono elegge. 
• Già "pinta la battaglia t 

Nella quale non sò y fé fuga , o morte 

Habbia inuolato à mici trofei Rodrigo , 

Mi prefenta la forte, 

Eliata an^i Zabra , io non sò come • 

Bjto Htfpaho le diè barbaro nome. 
Bran. Tat Jon di cieca Dea le flrauagan^e 

*An^i dirò, ch'in cotal guifa 

Ben' occhiuta è Fortuna. 
Tar. Fortuna, ò amor ben' tutte 

Ne /' alma mia le ftrauagan^e aduna* 

Chi vide mai 

Da doppio amore 

Squarciato >n corei 



ii scena deci ma; 

Vn fol defio 
Ha doppio oggetto, 
E doppio l'alimento hd il fuoco mio l 
Hò fatto campo di battaglia il petto 
jt' guerriere Bellezze* 
Mà qualunque di loro , o vinca , ò ceda* 
E di qualunque la vittoria fta 9 
La perdita è miai, 
Il mio core è la preda. 
Da doppio amore 
Squarciato vn core 
Chi vide mai ì 
Zabra io t' amo, e t'amai 
Se fei viua, ò mio bene, 
Bviue fono ancor le mie catene 
Mà che dici/ io* 

_ * * 

Menti , cor mio , 

Sei folle , ò penfiero , 

Macchini infedeltà ; 

Che, fe la beltà 

Di Delmira m'kà vinto, 

Son tuo prigioniero 

Scufami, ò bella Zabra 9 

Donar non ti pofs'io ciò, eh' è d'altrui* 

Sin ci) à me flefio io fui , 

Fui tuo, e t'adorai.] 

Chi vide mai 

Da doppio amore 

Squarciato vn core ? 

Jlh , s' io manco di fede à tua beltà, 

Ofo vantarmi ancor di fedeltà ? 

Veraci lacci 

Difcior' non può 

Morte non vera nò, che m'ingannò 

Sì, t'amo > ò Zabra, ah nò . Delmira io tomo, 

Zabra , non ti di/amo 
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Difamar non faprei fernet morire , 
Tflà s' al fin" non aprendo a di/amare ; 
Come fia, che d'amar mi pregi, ò fante? 
*Amar non so per efjer\ troppo amante . 
Bran.Z)* Tiranne bellejge 

E ben grande il poter , mà voi maggiore* 
Signor, hauete il core. 
Va vojtri cenni jolo 

V alto litigio pende : 

V vn è i altra beltà fu a forte attende. 
Tar. E quale elettrone 

Tuo far pn cor , che tutte 

Troua le violente? 

Mi slrafctni il mio Fato , 

Contraslin nel mio cor beltà guerriere » 

Sino cfy-pna di lor babbi* vittori* ; 

Ch'io pofcia,fen^haucr parte a la glori a> 

Del trionfante oggetto 

Seguiterò la miferabtl forte 

De la vinta beltà con la mia morte. 

SCENA VND E C l M A. 

Brandimoro folo* 

I parte difperatè, 
E il crudo >Amor con duplicata face , 
Furia flagellatrice al cor^i flà . 
Ma qual termine haurà 
V amorofo contrago * 
Et fcriffe ad Mman^rre , 
E già , per ijpofar Donzella H impana, 
Straniera di nation , di fé, di legge, 
I^icorfe a la P v eal autorità . 
Già congregato haurà l ordine I{egÌQ 
Sj%Z 1 Mot abiti. 

C Vene- 

* 
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Vencrabil Collegio • 

Non lice render vani 

I reali fauor doppo il decreto 

Del Nobtl Concistoro i 

Non conuien ritirar pentito il piede ; 

Vince Delmira al fine , e Zabra cede l 



SCENA DVO DECIMA. 

Pauarotto. 

P«i u. f I 1 fi neffuno rieonefie i afi 9 

Il Signor 'Panarono 
Veftito dà Fic. 
Delfo mio vicino 
E che dirà, 

Sè mi vediti 

Con quello mio veflir daTaladmtf 
Sè £jucfta Zenìa 
Vuol trattar meco\ 
Vuò, che mi dia 
In voce, e per lettera ; 
Dell' illufiriffimo . 
Ojjeruandiffimo » . 

Et citerà, . ; 

Obi ob t che bel ridere, 
Che dolce mercato 
il mio bigio cambiar con vn broccato^ 
Chi è matto poi, fuo danno. 
jL : flottare , 
Zappare » 
Crepare 

Nsn guadagno in vn\anno> 
Co n \'b oggi in vìi baratto. 
Chi è m.:tto , 

Suo danno . . , -, 

V altro 



■ 



atto miimo: H 

D' altro non mi fà male , 
Che delle [carpe mie ferrate à chiodi; 
Toiche qutfti bordelli , 
Se ben dorati , e belli, 
No« dureran tré dì. 
Sarà la bella fetta, 
Li piedi fcal^i , e la corona in tefta*. 
Ohimè , che gente è queslal 
*A ft f on galani huomini, 
Che per ricreauon panno à la flrada-» 
0 che gentil brigada • 
Tonerò mè» 
Io jon fpedito; 
Che quefto mio vefiito 
Li fard gola : à fè 
Irli lafciano in farsetto . 
0 che fia maledetto 
Quando mi venne voglia 
Di parer gentdhuomo ; 
Che y shauejfi i miei flracci, 
Sarei ficuro, e fuor di quefti impacci* 

SCENA DE CÌ A T E R Z A. 
Coro di Soldati , Pauarotto . 

Ire , voflra TAaeflk 

Ceda à la forte , e pregionier si renda»] 
Uh , Signori aff affini y ah . per pietà, 
Deh, la/ci atemi andar pel fatto mio. 
Cor. Siam Soldati d'honore, 

Ture al voftro dolore 
Si perdonino V onte . 
Pau. Orsù p attenda, ho dato nella rete. 
Galani huomini miei , 
Io so quel che volete • 

7 C » Orsà 
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Orsù sbrigatemi: 
Togliete ut , 
Godeteui 

Qucfli mìei panni d'oro m carità a 

Spogliatemi : 

Tdà almcn laf ci atemi 

La libertà. 
Cor. Di ricche fpoglie 

tAuari non fiamo • 

La gloria vogliamo 

Di condur prigioniero il J{è Rodrigo». 
Pan. Io fon Vallarono > e non Rodrigo ; 
Camerate, 

Voi ►! ingannate. 

V ingannate à fé. 
Cor. Nò , »ò , *o/ /zete // l£?»r 

No» W lanciamo , nò . 
Pau.Cfo maledetto fta, chi v'infegnà 

*/£ conoscer i . 

Tfiettctcui gt occhiali , e vedrete \ 
jl fè i ci? io fono vn pouero villano.. 
"7or. Non ci vfcite di mano , 
Signor 9 co voflri fcher^j. 
indiani dal Generale. 
.u. Che bella fefta, , 
il. Uè fon' io, 
E mi dan per la te sia 
Del Sottra Maeftd. 
Ditemi , per pietà, 

jLlmen , dotte fi troua il l^cgno mio • 
Ornici, ò quanto vin battete in tefta* 

Che bella fefta. 
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SCENA DECIMAQVART A, 
Mare In bonaccia 
Eliata , e Telimauro. 

Citatemi , ò F«r/>, 

Negl'ab:Jfi dei duol, che mi tormenUi 
ICoflri vffiq adempite ; 
Che fe là già nel baratro profondo 
I Dannati affligete^ anch' io nafeonda 
Fri mille del mio Jen'cure noiofe 
Vn inferno di pene . 
Tel. mofirar fenfo io lodo 

Ne le juenture rie s ne enfi auuerfi; 
Mà lo Slar fempre^tmmerfi ; 
In flebile lamento , 
E turbar del continuo al cor la pace. 
Degno non è di generofo petto • 
El. Tclimauro , io f a/colto 

Ed* hor folo "per te lo /degno io celo ; 
Terche sò , eh* i tuoi detti 
Deriuano da Zelo. 
Efor^a , eh' io mi dolga» 
Quefto ti bafli, e taci, 
Tel- Vbbidifco , ò Heina, e i detti aflre/uh 
EI. Doppia fiamma il cor mio 

In compagnia de le fperan^e abforte 
Di continuo mantiene . 
E fofie almen , che il mio martir più rio 
Termina/fero >n di Dcflino ; è Morte . 
'Ma , Uffa , è proprio de lafltgia Tana 
Di recider le Vite in frà i contenti. 
Ter vn alma ,che fta d* affanni carca, 
doto non hà file forbici taritenti • 

Ci Già 
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Già che d' amari /degni , 

Fato crudele, à me colmafli il corei 

Noh doueui (T Untore 

Tragger nel peno mio gl altrui difegni . 

Odiai Rodrigo , e dì quell' ire degne 

Ve la fua tirannia 

Ebbra douea languir l'anima mia» 

ji che dunque à Tariffo 

fior mi defti in potere , / dì cui Vt^t 

Tià che la morte iflejfa 

Il nodo maritai vuole, eh* io fprcqrjt 

Tutto oprato già fu , pe re h> io ricetto 

Di duo fieri nemici, j£more y e Sdegna 

Habbia à pioucre ogn* bora 

jtfpra guerra , e mortai ,fcn%a ch'io mordi 

Mei /degni , ~Z ^ J 

dimori , 

Ch'il fin mi afflìggete: 

Indegni 
Dolori, 

Che l alma uccidete ì 
Meco hormai venite erranti, 
Con la /corta de miei pianti * 
Salft humorì 
Quieti, 

Frd quali io ploro • 
Vaghi colori 
Di Teti, 

Frd quali hò mar toro : 
Voi /erbate le mie penel 
Ch'à voi {pagro in quefie arene* 

SCENA 




SCENA DECIM AQVINTA 
Sancio , Pappagallo . 

Sfi»< non ptà , 

La/datemi in pace } 
Mai fempre fu 
Voflro piede fugàcèl 
Et bor perche 
Contro di me 
Siete /labili , 
Immutabili, 

Uh, che longo piacer è vii catena, 
E per troppo gioir io fono in pena. 

Fatiche sà, sà, 

Venite a trouarmi: 

Non pofjb più 

Viuer lungi dà l'armi^ 

Credete a mè y 

Degna folo è 

Bella gloria^ 

Di memoria. 

^4h, che gioia fouuercbid opprime il core 

E doppo gran piacer nafee il dolore. 
Pap. Quanto hormai f inganni tà, 

Ferma > ò Sancio, ferma il piede: 

Ctra il Sol, volano i giorni 

Col piacer , che più non riede 

Non rimena jlpril, che torni 

ìl bel fior di giouentà; 

Ferma , Sancio , ferma il piede 

Quanto hormai ? inganni tù » 
Sane, 7Hà di nobil de fio s arde il mio petti l 

lo ben chiamerò voi, Cieli, tiranni, 

Già chefià quefti mentonieri inganni 

C 4f U 



4 o SCENA DECIMAQ^ARTA. 

>Al mio genio guerricr negate effetto • 
Pap. Seguir l armi è vanirà , 

Creai , ò Sancio , e t paffi affrena : 

Ciò i cV il Mondo gloria appella^ 

Tofto muor nafeendo appena* 

Coda ogn' y>n l' età più bella 

Vanno i dì, -pola V età . 

Credi , ò Sancio, e i paffi affrena 

Seguir Ì armi è sanità , 
Voi monete à i balli ti piè, 

Voi eh al mio Giardino adorno 

Di beltà fregi accrefeete. 

Splenda in Ciel più lieto il giorno* 

Spiri Amor , Sancio > per tè, 

Voi monete à i balli il piè . 
Sane Stolti piaceri , e perfide Sirene, 

Magiche lame erranti) 

Fuggirò xoflri incanti. 

Schernite apprenderete > 

Che da poìire lufinghe 

Se tragge molle cor ve^i, e d' amori; 

Sugge jpirto guerrier fdegni , e furori* 

Fine dell'Atto Primo * 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 
Telia, Folletto. 

I m'affale timor, Folletto amico, 
Ci) à Sancio mìo frigione 
Machini libertà Fato nemico. 
Hai letto ciò, che fcriffe 
Tenna infernal su ? incantata foglia ? 
Nafcondegran tefor fatale forte, 
Et è contefo à piè mortai l'ingreffo, 
jl guerriera beltà fol fia permefio 
Di penetrar ne le fatate porte . 
Helmtra , il fior de le Donzelle ibere» 
Con altiera beitela 
Seffo, ed età difpre^a, 
Cinge al tenero fianco 
•Acciaio gloriofo. 
Quindi del fuo valore 
Fatt' è il mio cor gelofo J 
FÒI. Stà Mar fifa bimana, 

Vuò che la diam per moglie à Tdarco Sciarrà . 
Tel. No» è tempo da fcher^i , \ 
, S*, su de l' arti ttoflre 
• Facciamogli sforai estremi, 
Ter opporfi al periglio . 
Tria eh' auuerfo deftin Sancio rrì inuoli t 
Il Mondo , ti Mondo io voglio 

Ster* 
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Sterpar da gl'alti p*U ; 
Oueflridono ogn'bor cardini eterni 
Sii gl' immortali Terni. 
Con infame /concerto io può turbare 
V armonia delle Sfere. 

Vuò torre il giro al del , tonfine al Marcì 
Vicende à la natura , 
Ordine à gl elementi , 

Luci al Sol, ali al Tempo , e moto à i Venti. 

Sepolto in cieco Cbaos ' ' ' ' 

L'vniuerfo »* andrà tutto fofiopra. 

Idia verga , à l'opra, à l'opr*. 
Fo!. Io fon pronto d far del male, 

Ch'il mio genio naturale 

*A far najeere rouine 

Tutto è pronto , e tutto inclinai ' 
Tel. Hò , nò : pria di tentar gl; efirmi mali 

Vuo (Cappotto il configli È 

Va lui 9 che , di Mortali 

Commun Tadre pietofo , 

cr amati figli [noi protegger fuole j 

Dato farà forfè al mio cor ripofo . 

Qual di Circe fua figlia 

Fur V arti ingannaci 

Da per tuttofi sà 9 

E pur {otto gVaufpic) 

Del Tadre hebbe pietà, ; 

Ter più degna cagione, io che sformata, 
prò di lui fono à feguir gl'incanti. 

Sentirò dunque la pietà negata i 

Trema t Hifpano I^egno], 

Di cui Sancio è rimato >nico gemei 

Io prigioni cr lo tegno, 

Vuò che l> >furpt inferocito il Mauro / 

Su cut ritiene il Sol con Scettro d'auro 

De fuoiferuidi rai libero impero; 
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Egli 1 oda il mio periglio. ^ 

Vuò d 1 jì r ppollo ti configlw ; 

JL Tenariffa bor dunque in cui ripofa 

Frà V I/ole gioconde , e fortunate 

De l'*4firicanó Mar la fin felice, 

Tofto rìandrem sài Drago mio volante. 

Frà i ciechi laberinti 

Del deftino incorante , ah , ben mi lice 

Con quella fpcme , di cui tutta abbondo 

Chieder configlio à chi dà luce al Mondo. 
Fol. Che fofie vna follìa 

Trouare il Sole , ò queslo fi direi ; 

U/colta , ò Telia mia, chi t % a/fieura 

Da l'Ecclttica [ua lucente, e pura, 
Che quando i raggi /cocchi 
Voti tifacela venire ti mal de gl'occhi} 
Te!. Taci , projontuofo , 

Così di me fai jcherno ? 
E che sì , che da Vinto 
Io ti farò bandir per diffolutol 
Fol. Bjtornar con Vlutone, ò qucfto nói 
Frena Telia gli /degni , 
Seguirò tuoi di/fcgni , 
Se bi/ogna 'penò di là dal Sole. 
Tel. Non più parole t 

indiamo, andiamo, su, sà 
£ effetto à la /peme, 
Che in vita mi tiene 
No» fi tardi homai più ; 
^Andiamo , andiamo sù , sà . 
Fol. Io fon pronto, e fon qui lieto. 
Benché rppollo fia di foco, 
Non mi curo , e ci dò poco ; 
Mia tutto , e Spirto fono 
Se m* abbrucia , io gli perdono 

SCENA 
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SCENA SECONDA, 
Eliata , Telimauro. 

EI« E r'c^j^ M ^ co » fortuna ria > 

Ouv i ]\jgi conduci , 
Gr*« A fimi <fc//a rtrr^ , 
De gL' autti Diademi inclite luci] . 
Libero è ti piè ; mà m libertà^ fìcura 
Non 'pine V alma mia , 
Che sù quelle dal Ciel vedute appena 

Con lagrimar dolente i giorni mena « 
Tel. Se con qiufìi lamenti 

JL te pojjibil fofie ò mia flirta > 

Bjfiabilir mi cor t antica pace : 

Io ancor d amare flille 

fenderei teco quello (nolo afperfo ; 

JVii, deb, eh' io ben mi auuijo, 

Che col piamo non può mercarfi il rifo . 
E!. Notf fi cura di rifo alma infelice» 

Che tutto fpre^a , e godè 

Solo frà i fuoi tormenti , 

Ti è noto pure il laberinto , oh io 

Difperata mi affanno. 

Cieca forte , e Deftino, 

E che farò 

Sotto infauli > domino 

D' amante , qual vorrei , an^i nemico , 

Del fier Tariffò io dico . 

Tiia forfè di Rodrigo 

Tat furo i portamenti , i 

Ch' io di (predar ne deggia 

Tariffo , che mi adora , e mi vezzeggia? 

Qgei [empre ebro di {degno 

Ttfkn 
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Tiranneggiò con la Conforte il I^egno. 

Quefli fermo , e colante , 

Jìifin colà ne' T une tani Imperi , 

Mi offerfe m bolocauflo il core amante . 

Quell' odiar, queflo amar dunque deggio. 

Se Rodrigo talhor nel 1\cgno ibero 

lo dominante amai, l'odiarò vinto 

Con Tariffo, il guerriero . 

Cangerò con fortuna anco penfiero . 
Tel. jtb,sì, cangia, penfter; che di contenti 

£ regio cor capace» 

Troppo rafiembra 'pile 

Sfogar col pianto le fue doglie amare 
El. Md sì volgari (enfi 

Tonno hauer le I{einc t 

Ho, nò, prima la forte à me defline 

Incelanti martiri , e danni immcnfi, 

Ch' io preponga vn cimante à Bj marito, 

'Benché odiato d ragion , benché abbonito. 
— Su queft'crme campagne, 

Che fon del mio dolor tragiche Scene , 

Sfogherò le mie pene . 
Tel, M i a V^eina, f e pur brami, eh' io pera, 

Trofiegui il tuo dolore , 

jLhborrifco la vita, 

Se lungi dal tuo core 

Ogn' allegrerà hò da veder bandita. 
£!• Deb, lafcia, ci) t o mi dolga , 

0 Telimauro , e fappi, 

Ch* io viuo , e mi confolo 

Trà lo flefìo mio duolo . 

Miei cordogli , deh , vanite 

Mcffaggieri 

De L'affanno, 

C'hd i albergo nel mio core, 
il mio ìlratio voi ridite -, 
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Vot , cordogli , affiggetemi » 
Voi , tormenti , uccidetemi; 
il mio flratio poi ridite, 
Kuncij fieri 
Di quel datino , 
CW ime porge il rio dolore + 
V 01 , Sperante mie tradite, 
Miei cordogli , deh , venite , 
Voi , cordogli , affligetemi 9 
Voi, tormenti uccidetemi . 
Tel. 0 d'vn feruo fedel mi feri forte, 

Scoparlo offendo, e nel tacere bò morte* 

SCENA TERZA. 
Tclimauro. 

Mata,* te Beffa empia, e crudele. 
Non è, non è così, come tu ere di. 
Dtfperato il tuo Fato « onde non babbi 

fperar, che ti debba anch' altre volte, 
Ornar Serto i^tal 1$ chiome colte . 
Incoftinte è la forte, e qtandepenfa 
Di far mi fero , all' boy gioie difpenfa* 
Mercè , che regio petto, 
Onde diflinto fu d i volgo ignaro, 
Tutti di fua coftanza 
Deuei (uoi pregi vntr , quando fortuna 
Tm fera contro Ini fue forze adorna. 
Così rouère 'anno fa 
Viù di Borea refifie 
A l'ita ambitiofa . 
"Mà , deb , ebe à quefie 
Sorde arene 
Voci mole/le, 
Dure pene 
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Spargo in -pano % e fen^a fpene* 
Sorda Eliata 
Non m'afcolta; 
Tdà fconfigliata 
Vorme volta, 

Oue il duol la tien raccolta • 
j£ che qui formo il piede , 
Ne à confolarla riedo ? 
Tdà s' ella niega fede , 
tAn^i ascoltar non vuole i detti mieti 
Se ben a lei mi porto » 
Che prò , quando non voglia batter conforto ? 
Bjmarronne qui dunque; 
jihi che dico , s' outmque , 
(j refìi , ò vada , al duol [emprc mi Jeruo ? 
TAifera condition d 1 antico Jeruo . 

SCENA Q^V A R T A. 
Telia 5 Folletto , Aurora, Hore, & Appollo. 

*^ e ^- | ^^^, *^| Erma , Drago volante , 

De le tue rapide ali il corfo affrena • 
Già V Ifola del Sol , fianca fatate 
jl la Splendente arena 
Sparfa d' intorno , e che la vifla afialeì 
Io contenta rauuifo , e qui dal Fato 
Si darà tregua al mio defir vagante * 
Ferma t Drago volante. 
Qui jeendiamo , ò gloriofi 
Tdiei pensieri , per cui vìuo ; 
Gelofia a tofeo nocino 

Non pià turbi i mici ripofi. • ^ 

Qui pofiamo , ò genero fi • 
Tà , del I^cgno del Tianto , ^ 

Fido 
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Fido Cor far , di cui fu Tadre il Lutto , 
E Madre l' Ombra fofca 
Ne le cieche caverne borride , e vafle^ 
Torna di abifio à dinotar cerafte ; 
Ch* to mi dtfpongo intanto 

Col mio Folletto d cominciar P incanto » ) 
Odi le mie parole , 
Bell aftro lumtnojo , 
Occhio de la natura , 
Tilt mera de la luce, 
Tompa , 0» alma del Mondo* 
/)' Efercito irraggiarne 
Lucido Conduttore, 

Tadre del tutto , e d* ogni vita autore* 

Deh , graue non ti fia 

Da l Editi e -a via 

Torcere i paffi d* oro 

In su romita arena. 

Ti chiama quefta verga onnipotente t 

Che mai fi (coffe inuano . 

Già tré volte la feoto ; & altr etante 

D* Errimi il nome muoco , 

Di Flegettonte il foco 

Con V onda di Cocito 

Con quefti giri inulto % 

Che quaggiù replicati 

Farian venir le Sfere 

Da i Cardini flerpati • 

Il Sol , eh* è vn aftro folo , 

Xjcufi d obbedire à quefti incanti, 

Se violar gli lice 

I patti , che giurò su sligi flutti 

Bombile , e temuto il de lutti. 
Fol. Tclla , non vai' C incanto 
TeJ. Ancora ardifet tanto? 
Fol. la/c iafli due parole ; 

oh 
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Oh, che bel ridere 

Se venifie la Notte, e non il Sole'. 

Quefio , à dirla su l /odo » e non derìdere, 

Ve la gramatica 

De l *Arte Magica 

Ben faria , fe non mi fallo, 

Solecifmo da Cavallo. 
Tel. Maledetta fta tbora, 

Che di condurti meco io quà penfai , 

Cuaflafli pur l'incanto in tua malbor*, 

Spirto maligno , e rio , 

Ne pagherai afe ben preflo il Jiq $ 
Fol. Deb, [mia Telia, non t'ir afe ere* 

Ne colere à f degno prendere 

Vn Jol detto, che fu Ubile; 

Vno fcher^o ogn*vn lo tollera 

Non andar , deh , Telia , in collera» 
Tel. Ida fperan^e , oue andate ? 

Ceffi lo f degno mio ; fegue V 'incanto* 

Peggio nube, cti appare 

Lungo il lito del "Mare , 
Fol. Non ti difs'io, frena gli fdegni , ò Teliti 

d'oche altri non potè tofto eh' ei volle 

Ottener con potenza, 

sAlfin s*bà poi, chi *ol hauer partenza* 
Tel. E ver , ma negli feber^i fei tediofo . 
Fol. E tu , Telia , et humor troppo bigliofo* 
Tel. Horsù tregua , e fi attenda 

La Nube al lido . 
F.T. Tregua, tregua, fi attenda* 
Tel. Di raggi più fulgidi 

L'arene fiameggino. 
Fol. Z>' ardori più lucidi 

Quell'acque lampeggine 
Fol.) jfppolto qui, 
Tel.) Torti ti dì ; 

Tu, nube, à noi lo guida > 
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Concorde à i nollri poti 

L' Inferno , e Vinto arrida. 
Aur. Forsennato , chiosò 

Di turbar le mie luci al fonno intente* 

Ancor la mortai gente, 

Nel filentio comun d' ombre notturne 

Adormentata giace . 

E vi è , chi tanto audace] 

Con richiede importune, 

Con incanti tentò . v u . '\ 

Sucgliar l' Aurora, & affrettare il dì* 

Folle chi tanto ardì . 
Tel. Bell' Aurora lo jdegno 

Che t % accieca , e t' inganna , 

H abbia da te V cfiglio k 

Odi , e poi mi condannai 

Dal maggior lume à mendicar configlio 

A tuo prò qua ne pegno • 

E tuo Vantaggio ancora, 

Che mi ri udii Appollo, 

S' il I^egno ibero hà da reflare a i Tdori , 

Che di Macon la legge hanno comune 

Co' B^egni de C Aurora* 

Frena dunque lo /degno . . 

0 bella , e tiì Jeconda il mio difegno • 
Aur. Non fia per , che fecondi 

Suffumigi , ed' incanti pnqua /' Aurora. 

1 tuoi priegbi difperdi \ s 
Al Suolo , al pento , à tonda. 

Che fordi al tuo martora 
Dar non pomo riftoro , 
S' Orientali B^egni 

Con pennello di rojc • 
In siti mattin colora 
Quejl' aurata mia mano ì 
- Et homaggi ben degni^ 

Almo 
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"Jtl mio fplendor fourano 

Uumil tributa il Gange . 

D'buopo non bò, che la mia luce bonari, 

Vn Topol d % Occidente à me nemico 

Tarli inuano , io ti dico , 

Glorie, mà che non fian d'borrido incanto, 

No» compri offequ) io di goder mi vanto .* 
Tel. É ftolta vanità, 

Ch abbia tenero il cor rara beltà.' 

Bella è l' ^Aurora , e pur con rigide^d 

Jtii febermfee , e mi fpreTga» 

Scufami, ò bella mia, 

No» fai quanto fian dolci 

Benché^ fembrtno altrui ombra d' offefe 

Quell'onte, che talbora 

Esercitar fi ponno in frà i nemici . 

Vi taì littoria i frutti 

Benché goder non poffi tu felici, 

Ne fiano à te foggettc 

De /' Hifpano domin Trouincie elette : 

Tur tk gioir potrai 

Ne*/ veder , che quel culto , 

Che del tuo lume è degno > 

Jll nemico Occidente inuoli vn Bjegno. 
Kux.QueHi vanti mendici 

lo difpre^o, e non Voglio. 

Ecco appunto del Sol jorgono ancelle 

V Bore à (gridar la brama tua importuna -, 

Gii (degnofe , mà belle , 

Se n vengono à punir tuo folle orgoglio . 
FoK Quello sì, che faria 

Vno fcher^o ben vago j 

In Temviffa riueder Lignago. 

Telia tutto é per té, 

lo jono Spirto , e non bò Spalle afe. 
Hore Importuna 

D 2 Ttiag* 
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Maga audace $ 
Il alma face 9 
Che r aguna 

Tutti i lumi , & ogn* ardore* 
Di turbare hai far fi corei 
Hor.r. Di Fetonte 
Non fon conte 

Le cadute in meqro al P0? 
Ho:. 2. Già Garrone 
I^io Vitone 

Con lo ftral non attero ?: 
H. 1.2. Importuna 

Maga audace , &c. 
Tel. Lajfa ogn' vno mi /grida}-. 

Così poco di Tluto 

Sard il nome temuto ! 

J^inouerò gl'incanti 

Con prieghi, ò con poter di Magich* Jtrvi 

Vuò> ci/ jtppollo m* afcolti in jqueftc parti , 
HG.i.Horsù, perfida Maga, 

Eccoti jtppolo ; e*l tuo de/ire appaga • 
Tel, Perdonami > ò gran Nume , , 

Se di mie note ardite 

Jl magico potere. 

*4 perturbar ft'n viene il tuo bel lume * - 
Con fimil arte ancor più d'*na yolta . 
Circe , tua cara prole , 
Dal tuo raggio Usuino 
Spelar gl % occulti arcani 
Si fece del Deftino 
Sci- jlttendon di laggiù "Popoli immenfta 
SyeHa luce vitale^ . 
Che loro ' apporti il dì • . 
Hor tu mi sbriga* e di j , 
Qual cagione ti moue- 
Con armi ftigie ad isfbr^are il Cielo ? 
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Ne V Impero di Gìoue 

Così tra/corre Tluto ? 
Tel» Ter dimandare aiut$ 

Ul tuo Nume pofjente hebbi ricorfo. 

Dunque jìppollo rìfpondì, e il corfo 

Segui , ò benigno Dìo. * 

Deb , dimmi tu , che con afpetto amie* 

Doni gl' Imperi , e i ^cgni , * 

Dimmi, fe in Gota, onero in Tdora mano 

jtndrà in fine à pofar lo Scettro Hi/pano* 
So!» Gl iberi acquisii in "pano 

Tenta l' .Affrica armata . 

Giouinetto reale , 

Cui grido Men^onier tol/e la vita 

Cingerà il crin de la Corona auita • 

Sarà ciò , che riuelo . 

Hora mi parto , e à gli occhi tuoi mi eeU • 
Te.e) Torna , torna à le sfere % 
Fol.) Nume ingrato i 

Divietato , 

Tue carriere 

Trouin mortali inciampi i 

Scricchino i tuoi lampi 

Ombre nere* 

Torna , torna à le sfere . 
Tel. Dunque tal fine infausto 

I miei difegni hauranno £ 

E dunque non potranno 

Carmi, fuffurri , incanti , èfiiffumigif 

Tutti, tutti gli sforai 

Del Hjgno della Morte 

Cangiare il Fato , & alterar la forte ? 

Sì, sì, che tutto può for^a d'Jtuerno, 

Sì , che d' Htfpano Pregno 

Io vedrò trionfar l'adufte febicre, 

Godrò con lieto ciglio , 

t> 3 
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Che le rifpofìe tue fian mentoniere ». 
Tee) Tornay torna à le sfere 
Fol. )Nume ingrato, 

Divietato . 

Tue carriere 

Trouin mortali inciampi, 

*4cciecbino % tuoi lampi 

Ombre nera . 

Torna , toma à le sfere . 
Aur. Hor che dite voi , Mortali', 

Non è folle quel penfiero , 

Che turbar crede /' Impero 

Degli Dei, benché immortali? 

Ta^j Maghi, deh, imparate ,\ ^ 

Ch a rapir la libertà 

"Nulla pai d' arti vietate 

Suffumigio, ò Cabalà. 
Dir che faceta la magìa 

Tutt % amor Gar^on ritrofo, 

E con laccio iufidiofo 

Stringa il core , è >na folliti. 

Scioperati ma ben fiete* 

T 3 *^/ Maghi , fe quafsà 

Comandare d Dei credete , 

Come ai [enfi di laggiù • 
FoJ. Ben farà l l arte mia 

jld\onta anche di Gioue . 

Onntpotemt prone . . . 

indiani , Folletto, e in tanto hor a opportuna 
S i a/peni ad' muocare amica Lun a. , 
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Sancio folo. 

ji'mìll' aslri almi, e ridenti 
Se ben refi occhiuti liete , 
Paghi Cieli, e rifplendenti* 
Date fede , è d me credete * 
Sete cicchi 9 e non cedete. 
Ditemi che vai 
Zflere jtrgbi, e non veder 
Ne /' tfiinto naturai 
Ciò eh* oprar Vinfiuffo può? 
Se vn petto mortai 
Chiude in {e fptrto guerrier i 
^4 che poi di gioia fral 

Cli colmate il bel penfier* ' L** 

.Date fede à me , eh* il sò. 

Non hauete gli occhi, nò . 

Sò, che Spirto guemer nudronel fcn$, 

fior traggo indegna vita 

Trd le delitie immerfo 

Da l'interno del cor fatto diuerfo* 

E chi di molli ilìinti 

Effeminato rifilo 

Forfè di gioie , e ve^i 

laccio fèruil defia 

jt cura martial da voi s % inuia- 

Cieli voi , che fapete • 

Compartir cosi mal voslre vicende % 

Date fede , e d me credete . 

Sete ciechi, e non vedete. 

Io sò ben , che girate 

Con regolato corfo , ò fieli e > v Cicli* 

£ pur ciechi vi miro, 

D 4 Tilentf 
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Jdentr hanno fol da voi lumi indiftinti 
Sregolate influente., i noflri iflmti • 
tdb , che per voi fen£ occhi , 
Ch' i varj gcn) altrui non diftinguete . 
Sempre amaro è il piacere , e 7 cor fi rode * 
S* affanna , chi non l' hà piange , eh* il gode • 
Tdà, deh, eh' è mia feiagura, 
No« voftro errore , ò Cieli , 
Spero , che arriderete j>n dì pictofi 
Sii defio, che in Jcn mi reco ; 
Voi vedete , & io fon cieco* 

SCENA SESTA, 
Anagilda. D. Giuliano. 

N voi folo rìnafee 
Mia fperan^a, che more» 
Peggio nel voflro core 
Di patria libertade vn vtuo %elò; 
Seconderà noflri difjegni il Cielo, 
D.Giu. Stan pel lido difpofte 
Sentinelle nafeofie, 

Legno approdar non può, che non inciampi, 

E fjr^a eh' in mia mano 

Cadan le carte , che dal 1\J ^Iman^orre 

Son fpedite à Tariffo. 

Vedremo quali fian del B^è temuto 

CY ordini più fecreti , 

Vcirev*, , [e , qual promife. 

Sol mia vendetta fue 

Termin dell' armi fue , , 

Ouer s* afpira à là cQnqMfte hifpane • 

Men difficile fia, 

Opporfi , e render vuoti 

Difegni non ignoti • 

Ben 
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Ànag. Ben diui/ate , ò Conte . 

Ecco Delmina. D.CiuK 0' come à tempo viene. 

SCENA SETTIMA. 
Delmira* c gli ftefll. 

jn giouinetto cor genio feroce : 
74à pur talhora nuoce 
Ter troppo ardir precipitar V imprefe. 
il gouerno del core kabbia t ingegno; 
Jt l'opre de la mano 
Dia legge il capo , che <£ impero è degno. 
Se for^a non habbiamo > 
L' arte Jchermo ci fi . 
Hor voflra parte fta 
Soffrir , non tfdegnar Tariffo amante ; 
Tonno i vojìri rigori 
Coftarci , e patria, e libertade^ el^egnQ. 
No» bà freno, ò ritegno 
affetto difperata. 

In odio fi trasforma , & in difpreigo 
Vrì amor di/predato . 
Sinché Tariffo t> ama 
Nulla habbiamo à temere. 
Vn voftro cenno puote. 
Diuertir fuoi difegni , 
E difarmar fuoi /degni . 
Delm. Frd le Stragi, e frà /' armi 

Trattar amori intempefliuo pormi. 
.Amar io non /aprei% 
Ingannar non vorrei . 
D-GiuLNc l't>n, ne V altro io chieggio. 
£' Tariffo di >oi 
Indegno ogetto% 

E inde- 
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E indegno fia l'inganno 
Del soffro petto : 

mercé d'amor j non date amore 
Non gli togliete almen fpeme dal core,, 
Anag. Soffrite , eh' ci Spera • 
E che fardi 
^Amando , 
Sperando , 
Languendo , 

Chiedendo , 
Tietd . 

V offendono i penfteri* 

Sofrite , cì> et fpcri • 

Che fe lontan da gli amorofi impacci 

*A perigli v'inuita 

V offro genio guerriero , 

Bell' imprefa >' addita 

Vn mio nouo penfiero . 

Del Talaggio incantato ardita , e forte 

Ite a fquarciar le porte; 

Nafconde gran tejor fatato chiostro : 

L' imprefa è desinata al jeffo y offro ^ 
Del. tAndrò, che nulla temo. 

Debellerò /' Inferno . 

Sento ferpermi il core 

Infoino vigore.. 
Anag. 0* fe fortuna al bell'ardire arride % 

Con l' oro difepolto 

Satieremo le brame 

De t africana Fame . 
D.Gi. Oucr più toffo al lampo 

Del trouato teforo . 

Raduneremo armata gente in campo , 

Sì che nulla temiamo Offe ^Africano • ( 
kn&g>) Ferro non manca mai , s'abbonda l'oro, 
D.G .)- In ferrea età 
Del. ) 



ATTO SECONDO. 

E V oro onnipotente i 

V auar a gente i 

Idolo fenefd. 

Se tirancggia il Mondo., 

Metallo biondo , 

Che di/epolio fù 

Va Monti del Terù . 

Nacque prigione , e poflo in liberti 

Gl % human affetti prigioner fi fa . 

SCENA OTTAVA. 
Telia, Foletto. 
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* Hora opportuna pormi, 
Ter inuocar homai la Dei triforme , 
Inuolto in ombre mute 
Il Mondo dorme ; 
Dal bel lauacro 
Sorto è de /' onde 
L' .Amico "Nume • 
Silcntio Sacro 
Ogni co/a confonde . 
Stan cheti i -penti , 
Tempo è di fu/urrar magici accenti 
0 Cinti a candida, 
Nume trigemino. 
Deh , vieni àmè % 
Io voglio tè 
Ecate borri bile, 
Diua propitia, 
Uè P ombre pallide , 
0* Cintia amabile» 
Ch % in luce dubbia 
La notte illumini 
Odi mie note magiche i 



Che 



6o scena ottava; 

Che chiamino, eh* invitati* 
- Tuo piede -par io fcu.--. M 

Sà lido folitario, 

Ver la Talude {ligia f 

Ter la Spuma di Cerbero 7 

Ter gì' *Ample(fi Eleufinei % 

Ter /' Uugel di . Trometeo , 

Ter la Ttetra di Sififo^ 

Ter la Sete di Tantalo % 

Ter le Forbici d'atropo 

E per i Crini Eumcnidi, 

0* s* altra più d' bombile 

Uà la Città del Tartara 

Tinuoco , e ti {congiuro s 

E fe non vieni , io giur$$ 

Con più fiere vicende 

Trodur nome {emuto in note borrendo 
Fol. Frena l'ira importuna. 

Obedifce la Luna. 
Tel. Vieni > vieni , amico Humc , 

Col tuo bel lume 

jt {cacciar da quefto core 

jimtre pene» 

Fiero dolore. 

Cd rinafee in me là jpcne 9 
Che fi perdea% 
Vieni , vieni , amica Dèa . 
Dà famofe Ecatombe 

Sian circondate ogn" hor gì Mtaxi tuoi 9 

Tempo, ò Stagione inaridir non vaglia 

Li Tapaueri Sacri , 

Ond' è tua fronte adorna : 

£ argentate tue Corna 

Nube mai non afeonda > 

E fireito frà tue braccia 

L'affonnito Taflor fempre fi giaccia* 

Mtre 
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Fol. filtro augurio è ben queslo, 

Che di Corna, Tapaueri, Ecatombe* 
Citi. Hora fi t cheà tuoi priegbt 
ti- Nulla fia , ch'ella meghi. 
Kj j£ tuoi cenni potenti 

Lafcio i Celelìi alberghi, 

Triuo di luce il del , cangio le sfere. 

Con incolte riuierc. 
Tel. 0 Tianeta benigpo, 

Ch' à gV elementi imperi > 

Sen£ aiuto di cui 

Ter gì' ondofi Sentieri 

Jt paleggiar non vale ardito pino, 

Fà tuo Nume Dittino 

Felice [corta à gl* ^Africani abeti . 

J morfi foreflieri 

Sofrir d'ancore More i liti iberi, 

Sè fà guida al viaggio, 

Sia propitio à Nmpreje il tuo bel raggio* 
Cin. Decreto del gran Gtoue 

Vuole , eh' à patrij Bjgni 

Ben toflo io riconduca i Mori Legni * 
Tel. Vbbidtraffi a Gioue ? 
Cin. sA. fuot voleri eterni 

Non ponno contraftar gl' infiujfi miei . 
Tel. Che vi vale effer Dei: 

S' d la fuprema sfera 

Vn [olo Gioue à fno capriccio imperai 

0* vane Deità , 

Se sì bel nome è priuo 

D' impero , e autorità • 

Mà ben veggio > che mi tràdifee il Ciclo* 

Mtroue volgerò gl irati carmi. 
Tel. ) Inferno , à V armi , à l'armi^ 
Fol. y Vanne , Luna 
a due) Importuna, 
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Dea cornuta, 
Che rifiuta 

I miei prieghi: 

La jua luce il Sol ti nieghi, . 
No» t'alberghi l'Oceano, 

II tuo dardo cerchi in van$ 
Fera alcuna • 

Vanne, Luna 
Importuna • 
C iih*Strale> che fi /coccà 
Contro le sfere j 
Il capo fere 
Di chi l' auentò • 
£olle , che i monti al^ò 
Contro gli Dei, 
Co'falfi rei 
jll Suol traboccò • 
Vume del Ciel ben sà 
Farfi temere ; 
In pan fi fere > 
V immortalità , 
Tel. Su, su, Folletto , non fi tardi' più, 
EgiÀ fi tentino i rimedi] eftremi. 
S' ti Ciel mi mega aiuto , 
Habbiam ricorfo à Vluto • 
Vdite le mie >oci 
Horribili , 
Terribili , 
Spirti feroci , 
Veloci . 

Da di jtntri Squallidi 

Talf'di 
Venite , 

I noti carmi *ditc 9 
Empie Suore , 
Tutte horrore 
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E che Fate* 
Flagellate 

Con le facelle ardenti 

Gli Spirti lenti; 

Saettate 

j moflri tardi, 

I moflri crin ftan dardi* 
jl /' ar^a rma , 

Ecco ch % arriua 
Con nera barca 
Crudo Caronte • 
Già fi parca 
Flegetonte y 
Già seggio à polo 
Tartareo ftuolo* 
Sài conducetemi , 
Ó miei Demoni, 
M \è de l'Èrebo* 
Sì , c I? io pofla del nume onnipotente 
Genufleffa adorar lo Scettro ardente» % 
Foì. 0 che Spiriti ingegnofi ì 

la portano in vn carro trionfale*. 

Telia, patrona mia y 

Io refterò dì quà ; quando tornate i 

JÙ r mederei . jt Dro ; 

Toiche , fe bene anch' io 

Son'pn Diauoletto, 

II conuerfar trà p 'mi é mio diletto . 



*4 



SCENA NON AJ 
Eliata, Tariffo . 

Ouuengaui , ó Tariffo V 
Cfo *0/ parlate d Zabra , 
Fig//'d <te/ d'Orane. 
Jt % colpi di fortuna 
Virtute in me non langue* 
Firtute, che mi diede il Bjegio {angue . 
Tar. Sempre io conobbi ò bella, 
Che iel poftro gran core 
Za qualità minore 
Fu thauer da Natali 
Tratto Spirti locali . 
Vofiro voler egregio 

Gronderà non ritrahe da Ceppo , ò I{,egno ; 
7\/ìà ben v aggiunge fregio . 
Tur non vi moua à /degno 
Ciò y eh* o/an pale far queft' occhi miei. 
Soffrite , eh' io v adori « 
Se lo fojfron gli Dei . 
EI. Girate gl y occhi à qucflù campo infaufio $ 
Fuma di mie fciagure 
La caduta da »n trono 9 
La perdita d'vn Hjgno, 
La Slrage di mia gente ; 
Quelle fon le fiueqre 

C<t quai f e fpreffe -poftro ^affetto ardente. 
Tar. Fur colpe di fortuna, 

Che la mia gloria armò £ontro il mio amore*. 
Tur mi celò la fcaltra , y 
Cti erauate Regina 
Di qaetti Stati * ch'aliali mìa fpada, 
Ch' incerta fora fiata la Pittori a 



EU 




ATTO SECONDO. $5 

Ftti Femore, e la gloria* 
El. S« la cieca fortuna 

Uà per coflume rigettar fue colpe, 

Quando fia , cb' vn colpeuole fi /colpe. 

Dia fi, che voi non fiate 

Legno de t odio mi^ 9 

Ciò chiede no à Rodrigo , io non oblilo. 
Tar. Nulla di lui s'tnteje: 

Non ftanno afeofi i $J; Rodrigo è morto 1 
£1. Importuno conforto, 

E modo, ohimè, dì perfuadermi indegno, 

S' è morto il mio Rodrigo , 

Voi fofle r bornie ida. 

Voi per me fiete oggetto 

Di vendetta , di [degno , e di di/petto 
Tar, tdb bella Zabra. Uì.E che? 

SCENA DECIMA. 
Soldato, eglifteffi. 

Ignor gran noue arreco: 
Schiera ardita, che meco 
S' innoltrò ne le Selue , 
Incontrò fuggitiuo 
Rodrigo il l\ege vinto i 
£ lo conduce auuinto . 
Tar. Sia qui condotto, 0' Dio, 
Soffriran gl' occhi miei 
Il pofieffor de la beltà adorata ? 
Odiofi mi faranno i miei trofei ? 
El. 0* Cieli , ò flelle , ò Sorte 
A Jo vi ringratio , ò pur vi maledico ? 
5* è viuo il mio Conforte » 
E t>mo il mio Tiranno 9 il mio nemico* 
Tar. Ceda in vn forte petto 



boi. 




66 SCENA DECIMA. 

A % penfier genero fo 

Interessato affetto . ^ 
El. Sordo à /' offe/e ufcoltà • *** 

il mio douer,cor mio, 
E' mio Conforte , ogni altra co[a abbilo* 

SCENA VNDECIMA. 
Soldati Pauarotió > e gli fteflh 



Sold.)' 




Co. di) I^tJPììP] *d pittori* è compita » 

La guerra è finita. 
Schiera fida v'adduce 
0' gran Duce, 
Vn prigionero •. 
Vn fol capo vi dona 
Tutt" vn Impero * 

La vittoria è compita r il 

La guerra è finita . , 
EL £>ueftt è Rodrigo : ab nò, 

Egli hi ben di Rodrigo h abito , e manta» 

Il traditor /' vecife , e lo fpogltò . 
Tar. Se quel? è, K 

Ei pagherà la pena 

Del tradimento infame ;. 

S' affannano i Rjt~ 
Pau. Ó qaett' è ben d'vrì altra* 

Io buono mi tenea d'hauer cangiata 

Gli firacci miei con queftt arneft ricchi* 

Hauerò guadagnato 

La forca , che m impicchi* 
Tar. jlnan^crai tormenti* 

Se cofifejfi il delitto . 

DìyGalant' huom , dì su . 

Come , come la fu fi 
Pau. Smpr vi conterò la beli' hi fioriti 



Se cort 



ATTO SECONDO. 

Se con farmi paura > 

Voi non mi fate perder la memoria . 

Son poltron di natura » 

E non ammalo le perfone à fi : 

jlmmaTgar non faprei % 

Vn , eh* ama^jaffe mè. 

Ito me »' era ,per far leffie Bofco* 

-Mi vien incontro vn' huom , non sò > *' M die* 

Malinconico > ò matto » 

W dice , mimico vuoi, 

Che facciamo vn baratto* 

Tà dammi i panni tuoi 9 

10 ti darò qiiettc dorate Ve(li> 
Quefta Corona d oro % 

E quefìo Scettro baur ai % 
Che f*trà mai ? 

11 partito mi piace . 
Egli fi fpoglia , e tace , 
C haueua per la tefia 

Qualche cofa il mefehin , che lo molefta* 
EI. Villan tutto malitra, 

Con quefl' inuentioni * 

Nom però di giuflitta 

Il colpo fuggirai. 

Di , che fi di Rodrigo ? 
Pau. Io mi marauigliauo , 

Ch' , effendo donna , flaffi così cheta 

Deh , non interrompete il mio dijcorfo > 

Ch % ogni poco iT intoppo 

Terder mi fa il galoppo . 

Tdà rimettermi voglio m Carreggiata $ , 

Di quello , che vi flauo raccontando . 

Io fon veftito , che intlò ad Orlando • 

Colui , che fi il bacano. 

Se pur è t\è y raffembra il l{é di Coppe » 

E dtfperato , e pa%^o t 



6B SCENA VNDECIMA, 

Et corre al fiume , per fatarlo à guazzo , ~ 

„-f le braccia con l'onde vn peqro ci fé* 
la fin la perdè . 

lo vidi da lontano , 

Che d' aitarlo inuano 

La gente del Molino s'ingegnò, 

Toich'iui appunto il mifer s' annegò . 

Che ferite al pouerino , 

Se non mangia più pan, gire al Molimi 
Tar. Soldati, il cadauero del I{è 

Ite d cercar doue coflui >' addita . 

Intanto cuflodito 

Ei fia da >oi. Se bene 

Vi delufc fortuna ; à vofira fede 

Non mancherà mercede. Sol. Undiam, Signore. 
Pau. Se non trouate ver ciò, ch'io pi dico, 

Io Jon contento afe, 

0 Signor Capitano, 

Che tri impicchiate voi di vofira mano ■ 

SCENA DECIMASECONDA. 

Tarjffo, Eliaca.* 



Tar. 



EL 




Egina $ di Hjodrigo 
Già ficura è la morte ; 
Ecco benigna forte 
^ mia felicità toglie gl'inciampi. 
0* Fati, ò Stelle, ò Ctcli 9 



Come fiete crudeli. 
Da tiranna catena l>ò il piè difciolto ; 
Mà , che prò , s* hà pianger s' bd 
V acquifiata libertà. 
Doue, doue mi volto 

Hor, che Rodrigo è morto? 
£ quale appoggio baurà 



ATTO SECONDO. 



La mia fortuna , cb' à cader fen >à ♦ 
La moglie del Tiranno 
gibbone il J^egno oppreffo , 
Spofa del J^è nemico. 
No» mi cono/ce ti Vadre, 
Emi ricuja Orano ti fuolo amico ; 
O Fati» ò Stelle, ò Cicli, 
Come ftete crudeli . 
Tar. Se le belle vicende 

Soflener di Rodrigo iofoffi degno; 
O* come {aria certo* 

Che non poma mancar Fortuna > ò 1{,egno 
*A la mia fpada ynita al ì>ofiro merto* 
EL Tacete pur , amico ; 

Toicbe per »oj mi parla 

Voftro coraggio, e voflro affetto antico • 

2/li fìan fijfe nel core 

L'ingiurie di Rodrigo: 

Hjcouero non hd la mia fcìagura, 

E la tempra mia non troua porto 

Contro tante ragioni» 

Oratrici indeftfìe, 

Ch' à -poSlro prò combattono queff alma • 

V uà t che porti la palma 

Il mio douer/ebe mi confitta il pianto • 

tA? pianger t>ado, e in tanto 

"Nulla intende il mio core 

Fuor eh* affanno, marttr, pena* c dolore 1 
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SCENA. DECIMAlTERZ A. 

Tariffò fQlo 

tie macchinasti , è traditor mìo core ? 
Che proferir ofafti^ò lingua ingratai 
lo Spofo d' Eluta ! 
Ter donami Dthnira* 
Oggetto incantatore 
Eflorfe dal mio petto* 
Con tiranno p9ter sformato tfftttoi 
Lungi, dalla freJen^aL 
Di magiche pupille;. 
Cefi* la violenta , 
E l'alma mia pentiti 
Hjtorna. ad! adorarti % 
0* Delmira mia Vita. 
Crudele amore», 
Hon bafta. vno slrale 
tAd'vccidcr wi core? 
Doppio colpo mortale 
Idi »J l' alma à ferirei 
Io mifer non potrò morire: 
Con la mia >ita 
0 fieri contrafti 
Sta la pena finita, 
Vna morte -pi baflil 
Così d' vna jol alma. 
Doppia beliate haurd » la Talmal 




ATTO SECONDO. 
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SCENA DECIMA QV ARTà 
Pauarotto. Coro di Soldati. 

laici % queflo Mondo tosi >i# 
La fuentura accompagna » 
Chi piange , e jol fi lagna • 
Chi gode y e pi* ride , f i* iieto (ari* 
In T>ece di far fefta 
Ve'l felice Votale 
D' Mmanfor noftro \ì, 
Jll cui honor tn han folo per merci 
Data qualche libertà , 
Ter amor fi funefla 
Tariffo, & ha nel rifo efea di male* 
Gran Hcge fen^a K e g M 
*Per me^g hora ch % io fui, 
Diuenni m gran Volitco. 
Ornici y io non fon (litico , 
Tarlcroui sà'l ferto* 
jLmorc è -pn deftdefio^ 
E il mio defire è folo 
Di amoreggiar con Bacco $ 
E dare d le cucine vn matto fcacco . 
fior non é l amor mio di qualità* 
Ornici , queflo Mondo così *à • 
la fuentura accompagna 
Chi punge , e fol fi lagna. 
Chi gode , € più ride > pià lieto fard 
Cor. Moggi il Campo dtuoto 

Honor a <f Jtlmanlorre il dì Natale . 
' Ogrivno applauda , e gli confacri in rùt$t 
Ciò che sà , ciò che itale * 
Pau. Crudi affanni » e rei tormenti • 
Cor. Batticuore » * gelofie . 

E 4 J 
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7i SCENA DE CIMA QV ART A» 

P.C. Son chimere , fon follìe . 

Il buon tempo , e pn liquor dolce » 

Ch'ogni piaga fona , e moke . 
Pau. Ztefc , qnì lieto ogrìpn fe!le%gi 

Ter così degna cagione, 

Con la dan^a. ogn' pn gareggi t 

E s' efercitì m tendone; 

Mà guardate x che però 

Fìnta fia ; eh' io fon poltroni* 

*Altr intente fuggirò. 

Del buon tempo ecco le leggi* 

ùcb,quì lieto ogn'pn fefteggi» 



Fine dell'Atto Secondo l 
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ATTO TERZO 

SCENA P R I M A. 

Eliata fola . 




Ercbe mi turbi tài 
Importuno douere? 
Io non ? afcolto più . 
0 lagrime, fuggite 
Da quefte mie pupille 
Infiem col duol fparite 9 
jimariffime filile. 
Indegna è del mio affanno 
Là morte d 1 vn Tiranno \ 
7>iio cor % \ bor che fei foto 
Ripiglia i (enfi tuoi , 
E fcuoti homai difjìmulato duolo, 
%gl è ver , che Rodrigo 
Naufragata, mendica 
7di vide , m* adorò , 
7Hi fposò, 
7vT incoronò . 

Tutto è ver » tutto è così ; 
Tdà s* amor da lui fparì , 
E [e poi mi difpre^ò . 
Nulla curo di fua forte r 
Tùia vendetta è la fua morte , 
jlppo cor generofo vrìonta fola 



14 mil* 



è 



74 SCENA PRIMA: 

U mille benefici il metto muoia . 

Vn tirannico trono 

Dà mille oggetti »n cor tiranneggiato 

Doni non Jon per obbligar baftanti. 

Qt affetti <f Eliot a , 

E qui ut d'effer flato, 

E Regina , * Conforte • 

Me abbono la memoria 

M'offende il/okuemr, ri odio la gloria, 

Tdio cor, obblìa Rodrigo* 

E fi pen fi à Tariffo. 

Ei m' offerfe in Orano 

Vn affetto innocente , 

Cor mio , negar non puoi, 

Cb'ardefli à gl* ardor funi* 

Ei pianfe la mia morte, 

E trouatomi fitta , 

Sua fiamma redtuiua 

Sà trionfar del tempo , e dello forte . 

Koa nacque \è, mà pure è di me degno; 

Che 'pale il fuo voler più (f ogni \cgno • 

Come opportuno in me 7^0 d mie jcugure, 

"Me V offri , ò del benigno I 

Negandoli À Tariffo , io crederei 

Contumaci del Ciel gl affetti miei . 

Eccolo appunto , taci, 

Simulato rigore, 

E con fine ero amor fi paghi amore* 



ATTO TERZO- 



SCENA SECONDA 
E Hata, Tariffo. 



Ingrata più non è 

La mia bella guerriera . 

Sfera mio core , /pera. 
pa]cino più non ban gl'occhi di Zabrà, 

TiH non temo i {noi firali . 

E il cor fortificato' 

Va beante belle^prà' 

L'incontro già fatale: 

De la Jua prima fiamma bora difpreTga* 
E!* V incefi i alfìn, Tariffò.. 
Tar.. 01 Ragione , à Fortuna 

Mi diero là vittoria.. 
EL II vofiro merto fol n'habbia là gloria ; 

£i fi „ che trionfò* 

Del Tiranno Rodrigo >, 

E non contento <f bauer vinto in Campài 

'Net alma mia là vinfe , e debellò. 

De la prima battaglia acquifto , e fpoglia 

Vn Hjgno fia > de là feconda vn core • 

No» fi ncgan le fpoglie al vincitore. 
Tar*. »/< così gran mercede 

Hon ardtfce afpirare il mio penfterói 

Fede a Dalmira , fede .. 
El« <4ppo il mio cor in pregio 



Tar* 




Vera t mio core , (pera * 
Tìien de l' pfato rigida j e feuera 



Delmira mia m'accolfe, 
Che i amor non mi dii t 
La Speme non mi tolfe%. 




7* SCEMA SECO.ND A. 

Con magnanimo ardire emina font. 
Tar* E' ver ch'afjat d'ardir io fono in cove, 

Che d'eguagliar pretende 

Ogni grado maggiore ; 

Ture ineguale troppo al troflro merto 

Confufo t ardir mio s'arrefìa, e cede* 

Fede à Delmira ,fede . 
£1. Dunque folo à mio danno 

Voi fapete effer vile , 

E , per caufarmi affanno, 

Sol fifte genero fo? 

Dunque a l buopo maggior vi mónca ti con ? # 
Moftrafte d cagionarle alto ardimento, 
Et hor , per ri farcire 
te gran perdite mie, vi manca ardirei 
Così diuerjo fiete da fot ftcffoì 
iA. mio prò , eojlra fpada 
*Afpiraua poch' an^i 
*4 conquide di \cgni, 
Et hor da eòi, di me, dtuerfi, indegni 
Detti > e penfteri hauete ? 
Tar. Vn non sò che compoflo A 
Di recente pietà , d antico affetto 
Vè tra/correr mia lingua . 
Lafciate, che ragione, 
Che fempre fì Regina in forte petto, 
I fecondi penfier regga* e diftingua m 
Io Guerrier d' *4lman%orre 
Con V armi fue, & in fuo nome hò vinto; 
Tutto ciò , che mi dié 
Dì preda , è di gloria 
Fortuna , e Vittoria , 
Non è mio, mà del Rj. 
Indi fora il difpor di mè , di Voi 
Sen^a i confenfi fuoi 
Temer itade indegna di mia fede. 



ATTO TERZO 

El. Ter fido, è di qual fè ti pregi, e vanti, 
Quando così tradifci 
Innocente Regina? 
*4rm$ l'antico amor di nini prieghi: 
Tè fri offri in Spofo , e poi 
Conuinta a gC ardor tuoi 
Tà mi rifiuti; e d* effer mio tà niegbi, 
'Perche , perche ingannarmi £ 
E perche mai d'amarmi 
T infingevi, ò crudele, 
Che non conofce impacci 
Là doue flringe amor veraci lacciì 
Empia fortuna. 
Quiete alcuna 
Ti/lai non hauranno 
Le tue crudeltà , 
E pa fi aggio fi fà 
Da tiranno à tiranno*. 
. J^ejìati , ò moflro infido; 
Ch* io da te fuggo, e fuggo dà me flefla : 
Odio la vita mia, quel? alma abbono : 
74* è nemico il mio core, 
Che verfo te formò penfier d' amore . 

SCENA TERZA. 
Tariffo folo • 

Ermati, ò bella Zabra", 
0 Dio, che fti, che dijfif 
Doue mi trasportò 
_£] affetto rubellante ? 
Fermati , che non può 
Soffrire i jdegni tuoi l'anima miai 
Difefa pik' non hà, 
tià vinto l'ira tua 




7 s scena terza; 

Il mio cor contumace à tua beltà • 

lo corro à ficài tuoi 

Trattami come vuoi ; 

Che nulla haurà d' amaro 

Ciò , che vien da tua mano > 

Ter don, morte , pietà, tutto mi è coro* 

SCENA Q^V A R T A. 
Plutone , e Telia , e Coro di Demoni • 

Gran Gioite Infernale , 
Fiero Monarca de Jepolti tijegni > 
Hj d' accoccato Mondo, 
Oue con Scettro nero 

Doni leggi à i marcir, d V ombre imperg j 
Contro Cielo tiranno 
Dal tuo potente Nume io chieggio aita : 
Ti chiamo ad opra ardita 
Degna del tuo gran core , 
Gran figlio di Saturni 
7tfoJira 9 eh' il tuo coraggio 
Indegno fà de /' ùltimo retaggio : 
?lat.Verfo già non hahbiam col Cielo il core, 
Nè infame con la luce 
Ci venne meri /' ardire $ 
Sapranno le nojlr ire • - r 1? • u; i 
Cinger Ciclopei Strali , 
Et i bronci immortali 
Del' Empireo infoiente 
Saprò fquarciar con quefla man poffentè , 
Saprò quando fia d % huopo 
La gran faccia del Sol fparger di notte . 
Da me fiati interrotte 
Le daa^e de le Stelle, 
E fìerparò ben* io 

Dclfa- 




ATTO TER Z O. 

Del fratello arrogante 
L'Etereo Scettro da la man Tonante. 
Tel. Cioue fuperbo co y decreti ingiù Hi 
Vuole , eh' il fuo capriccio 
Serua di Fato al inondo* 
E ne la ftiroe Gota 

Cb % eternato rimanga il I{egno Hìfpàno ; 
Ci) iman /* Africa sarmi, es' armi inuano 

V inferno vnito ad Mman^om invitto* 
jtlfiny che rio Deftina 

Tentite, ingloriofe 

Chiami à rinauigar le noslre t>ele 7 
Pitti** Ah , non fia mai , eh' io {offra 

Al mio poter a t honor mio tal macchia* 

Sù > s k , Tartarei Numi, 

Gran popolo di Dite, 

De la liuida Stige, 

Da tetri {lagni •pfeite. 
Cedi) Del difperato I^egno 
Dem.) Gt h abitatori eterni 

Tronti à gV Imperi tuoi ,Tluto , di/cerni. 

Già fai , che nemici 

"Noi ftam d'ogni bene. 

Martirij infelici 

Se dar ci conuiene, 

Vedrai de l' arte noflra opere inclite 

Comanda, d $J de la Tartarea Dite, 
Plut. Seguite 

Africane bandiere : 

Vnitt 

Con i voflri fquadron fian V ombre nere 
Co.di.)*/£ proteggere 
Dem.') Torride prore, 

Sù à reggere 

V Ancore nere 

Sion le voglie del Tato bora febernite • 



So SCENA QJV ARTAI 

Comanda, ò B^è de la Tartarea Dite. 
Tutti. Vronte fi {eguino 
Le Maure bandiere : 
Volin> delegamo 

A lo Stigio Joffiar de V arme nere * 
Qo,&\)Cada , mìni , pera, 
Dein.) Vada Jofiopra il Mondo , 

Si ferua il Bjì del Baratro profondo * 

SCENA QJf I N T A. 

Caula fola • 

^an core bà mia Tatrona > 
Se ben le diedi il latte» 
Non l'hebbe già da mè% 
Ctì vna poltrona 
Son fempre fiata afe. 
Ancor m'infpirito, 
Terche pò? ani^i 
lo vidi vn Spinto . 
Ejsa all' incontro , che timor non bà , 
Sin col Diauolo, 
Ch' in guardia Hd 
Dell' incantato Ofiello , 
Vuol far duello . 

Tremo da capo à pie , quando ci penfo, 
Al fin con gl huomini 
Tuo {capri ce larfi 
Tià d'vna volta. 
Chi pur ci prouò . 
Tftà col Demonio 
N/k» ve la può • 

Ohimè, che à dirlo, & a penfarui foU 
Tutta mi raccapriccio , e mi {confalo* 
Tempo, à quanto ti ringratio, 
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ATTO TERZO. 

Che $ nel crin largendo brine , 
Già di me ti fitti jatio ; 
Voiche almeno porporine 
Le mie rofe nel fuggire 
Hon baeranno à impallidire . 

SCENA SESTA, 
D. Giuliano. Soldato. 

D.Gi. I*s&£z\è\ 0*1 m* offende lumi 

Spettacolo funcjìo 
Di slrage Cittadina, 
Cb'infin dal campo infeflo 
lo mi ritiro , e à riaidcrm io torno^ 
Tatrie mura innocenti . 
f ol. Signor fur vifti i lidi , 
Conforme V or din voflrù 
Da Soldati pià fidi* 
Ne fu l* ordine vana» 
TAefìaggier .Africano, 
Che d' Mabo Monarca 
t cenni porta al General Tariffo, 
E'4a noi cuttodito in cbtttja parte. 
Ecco le ì\egie cane • 
D.Gi. Di polirà leal fede 

Gl'effetti io goderò , voi la mercede. 

Tdà qual' al cor io fento 

Ne/' aprir* delle carte 

In/olito contento ! 

Leggiam . Fedele amico, 

Vmcejte , e voHra fpada 

mi diede di valor l vfate proue 

Di f amo fa vittoria, 

Sian diuife tra noi le fpoglic, e il frutto: 
A' me bajla la gloria : 

p 



2i SCENA SEST 

Sia voftro il Bjegno , e dote 

La Spagna fia de la belle^jra j bera, 

Ci/ inamorar vi potè : 

Stringa fatale laccio 

L' anime innamorate : 

Godete amico , ne vi fia <f impaCch 

L' effir , qual vi credete , A 

Dt Nation, di Legge à lei diuerfo* 

Non [degnerallo ti Cielo, 

Ne Mor abiti concitar vi è d* buopo. 

Il fecreto vi fuelo , 

Che de voflrt natali 

Incerto ogn'bor vi tenne. 
Lungo gt Ibcri liti Arabe antenne 

Vredando gìan , e voi fofte la pred i 

Rapito in Algebra 

Bambino Uluflre auuolto in regie fa/ce* 

Contesa più fedel di voftra fofte 

Il Mejjliggier , eh" inuio, 

Dar vi potrà ; ci/ ei fu, che vi rapio* 

Tacque , e tacer gì impofi ; 

Toicbe temei , che in giouinctto core 

Di riueder la patria vìi bel difegno 

Lontano dal mio Hjegno 
Tortaffe il valor vofiro • 
Hor tacer non pofs' io ; *Vj\ 
Ch'il voflr'amorfd for^a all' amor mio 
0 che gran merauiglta 
7if arreca quello foglio \ 
Tariffo d % Mge^iral 
Auuolto in Rjgie fafee x : uì, 
Et fu rapito, ò di che bella fpeme 
L' anima mia fi pafee. 
0* Soldati , correte > 
V Arabo Mcjfaggier quà conducete* 



ATTO TERZO. 




SCENA SETTIMA. 
D. Giuliano . Nutrice. 

D.Giul. ® n > difcordal etade , e non traligna 

Da la profapìa noflra il fuo valore . 
Ci)' ei fi a di fregia Stirpe 
Ben lo dà à dniedere il fuo gran còre; 
véltrotte , cìy in mia Cafa 
XonSvfan J^egìe fafee in Jlgeqra. 
Tdà vegg io 
Now dà lunge 
La 'Nutrice, 
0 come à tempo giunge . 
tugurio felice 
Ne prende ti cor mio . 
Dimmi , Gaula fedele , 

Se rincontrato ti venifie mài 
Quel Corfaro crudele, 
Ch'il mio Figlio G n^alo 
Di braccio ti rapi , 
Sapresli rauui farlo £ 
Cau. Così tmpreffa retto nell'alma mia 
Del ladro traditore 
V empia fifonomia , 
Che frà miW buominì 
Conofcerlo vorrei di qui à cent' anni. 
>7o« mi fi nomini 
il barbaro aj) affino, 
0 , Dio , fe l' incontraci 
Le vorrei cauar gl' occhi , 
Con quefle dita, 
Z con due fpillc 
jtprir ben mille 
Varchi à la vita i 



F * 
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D.Gi.Tcr cfìer vecchia 
Hai gran memoria • 
Gau. Noi dico io , nò 
Ter vanagloria. 
Di vecchio in verità 
filtro non he 
Fuor che l* età • 
• D.Gi. Ecco ver noi conduce 

jì gran paffi vn prigion l ir gente mia l 
Chiedi > Cada , chi fu ; 

SCENA OTTAVA. 
Gaula, D. Giuliano, Meflaggiero, con Soldati- 

C,iel , Gaula , che vedi} 
Erri forfè , j' // credi , 
0 pur vanneggi , e fogni > 
Eh , ctì io fon defla , e de /' offefa acerba 
Il duolo d vendicare il Ciel ini ferba* 
^th , perfido Corfaro 9 
Tur gl'aftri ti guidaro 
Jt pagar pena del rapito Figlio , 
Te 7 quale ancor gronda dolente il ciglio . 
Conte , lAmici , ò là 
De le furie le faci , e chi mi dà } 
Il reo Cor/aro è qui , 
Che Ganzala rapi . 
€orf. Sen£ afcoltar discolpe 

Fieno anche /' innocente indegne' colpe ?• 
Gau. Ohimè , Gaula , che [entr? 

0 tempo di giudicìo affatto priuo , 
Terche non mi lafciafli ancora i denti: 
Coni il defir di tranguggiarlo vino ? 
D«Gj. Che più bel teli/Hionio i ci certo è de fio*. 
Gaula ». /' ire raffrena >, 

\ E non 
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E non voler contro co/lui ne l'onte 
precipitar si toflo . 

Tùymeffaggier, f 'jccofta % e àmefian noie 

Le fatali rapine > e come , e quando 

Solo intento a le prede 

Il fanciullo rapifii • 
Corf. Signor la dirò giufta ; 

Tda però rri afficuri pria la Trita 

yoftra parola augufra • 
D.Giu. Tarla , e non fol la vita ; 

Tilà libertà gradita 

Ti prometto , e ti giuro . 

Breue note , e ftcure % 

Qual richiede , chi [pera* 

•Appaghino mie voglie , ò Meffaggiero* 
Corf. ubbidiente , e pronto 

10 dirò il tutto y e tà, Signor ,m y afcolta* 
Haueano .Arabe jfntcnne 

Diflefc vn dì jeren pel mar le Vele t 

Come Jempre lor fà co/lume antico 

Intente à depredar i liti iberi . 

Comminciauano appena 

Jtd vfcir fuor degl* agitati remi 

frà la calma le fpume t 

Che da gt horridi flutti 

D* improuifa procella 

fé da gP altri dimfo 

11 legno, ou'era affifo, 

E fpinto d % jUge^ira à i curvi lidi. 

Mhora ^temete de la N.iuc ti Duce 

irli comandò , eh' io diuijajji accorto 

De la Cittade i fit 'u 

TrV amanti ad vn Colle , 

Che tutte difeopria l' eccclfe mura ] 

E quinci flejo /' occhio d la vicina . 

Sua fertile Campagna . 
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Viddi y che poco lungi 
Fuor £ vn alto Talagio 
Stana Donna , eh' à mi fembra coftei > 
E ne le braccia hauea 
Nobil Fanciullo in l{egie fajcic auuolto * 
Auucnturofo flirto 
Stimai rapir quel Figlio, 
Che prometteua à mè mbil ti/catto . 
Quinci toflo di/cefi , e violento 
Mi portai da quel Colle 
%A. la Donna folinga , & improuifo 
Le fterpai da le braccia il bel fanciullo* 
Gau. Tur troppo è ver , cb'alhora 
Era, come tu fai, fuor d' Algebra 
folcita à diportarmi 

Col tuo Bambino in quel Talagio ameno\ 
Còrf. tAl^ò coflci le grida, 

Et io fol per timor , c k' à me non fofle 
Da rxddunata gente 

Il fanciullo ritolto, e reflar pref*, ru&~ 
Lajstando di rapire inutU pnd* % • luaVitì r • 5 , 
Col pzgno a me più caro y AV- ^^rtfc«*ate*a 

Toflo ricorfi al lido . 

Si fciolfero ad >n punto ? : >.. 

Le tele, e fi dri^jar ? Arabe prove 

Ver V .Africane nue, 

E jpiranio nel mar aure feflius 

In pocbi dì ferenì 

Toccammo d* Al manforte i liti j . »> *ù«o 

A'quefli del Bambino io feci dono, 
Egli g r *iitto % £ l fi nitdrtr hi gl % altri 
Con diligente cura» 

Crebbe il Fanciullo, e toflo in pochi Infitti 
A* magnanime imprefe il cor rtttolta, 
De fuoi natali illuftri 

Qiede fegvo ben cent* JJ*?* - . & 

Siandt 



\ 
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Quinci il Mobil Corion già refo illuflre 

Ter mille prone in guerra 

jLl comando de /' armi il Kjge elcfic , 

E me gradito per sì caro dono. 

Fece degno portar gl' alti Mejfaggi 

Degl'Imperi Hjali 

Ne fuoi più dubb) affari . 

E d'bora per appunto 

JLl mio Signor Tariffo , al Mauro Duce 

Con Ordine Hjal giua fpedito K 

Quando da tuoi Guerrier fui prefo al lido 
D.GuCbe pià brami, ò mio cor ? Gaula. tu fenti\ 

Qual foaue conforto , e quale efiglio \ 

Non baurà il duol , non ci daran gì auuifi 

Del ritrouato Figli* ? . 

Libertate à coftui da Voi fi doni, 

0 miei fidi guerrieri. 
D.Gi. Gau. No» pi* contenti ; 

Ci fà morire. 

Languire 

La troppa gioia al core • 
No» fiamo più lenti 

trouarlo t 

baciarlo • 
No» più dimore l 
No» pià contenti* 

SCENA NONA 
Folletto , Delmira , Sancio • 

' T Inferno * 
% Telia mia fe riandò 

Ne difcemo 

Ch'ella torni, e in dubio ftò* 
Tutto il lido girai t 
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Che quaft 

Con queflo aereo corpo io ci crepai* 

Ne di T elidi 

Ho {entità ancor nonclla. 
Sto À veder , che la feri* 

Qualche Spirto di laggiù » 

He di Sondo , che sld qui > 

Bjcordarfi homai vuol più • ^ 

0 fucceffo curio/o, 

S'vn Diauol le fia Spofol 
Non ridete , genti , nò » 

Dir volete*, cb> è impoffibile* 

Ci) ami Telia vn Caualiero 

Da le corna , e 7 >ifo nero r 

Jt$K(i sì , ch'egli è credibile* 
9orfe mentre , eh' aditce 

Da gran Bjegni di Vluto armate fchiere,. 

Vno Spofo vorrà , c y h.ibde , e efperto 

Nel far col del vendetta , 

Nella Cent un a fua faccia il Comma* ] 

Ma fia come fi fi a , 

Sin che facci ritorno , 

Qui ti voglio ajpettare, ò Telia mia *. 

Del ben feruir V effen^a 

£' folo l' ajfijìen^a . 

In tanto offeruerò queflo sì illuflre- 

Sontuofo edificio . 

Trtd come m ogni parte Y 

Qutftc pietre sì dure 

Han larghe crepature • 

Ohimè , dì pià che veggio?* 

0 pormi > cì>e vacilli $ 

O ver la tefla mia piena è di grilli*. 

Hauti Tellt ragione 

Di j congiurar la Luna , il Sol > Tintone, 

jihi , cb' ti tutto ruma , 
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Salua , faluati , ohimè * Telia Machina * 

De!, lidio cor, lieto fetteggia; 
Tremh è del vincer tuo 
Sane io , /' vnico ben , l' anima mia. 

Sane. "Mio cor, non più tomenti; 
Meco più non gareggia 
Infelice tenor di Stella ria : 
vE* Delmira il mio cor , l'anima mia» 

'{Dileguato 

Ogn incanto s atterrò. 

Caro pegno. 

Qual più degno 

Il mio cor rifeuoter può ? 

Di tenaci 

Lacci , e baci 

Uodo eterno ci lenirà . 

Qual contento 

Da lo flento 

Noflro cor non batterà t 
Del. 74à da quefii perigli 

Il fotti aerti , ò Sane io, 

Come poffìbtl fu , dimmi ; eli il coti 

Da la dolce^a opprejja , 

J futi vitali vfic) bora perduti, 

"Mi niega il rammentarlo % 

E non è più ih fe Sìeffo . 
Sane* Ab , che febermr forra d* incanto borrendo 

Solo ponno del del gl babitatori, 

E quefli indegni, e mal fondati borrori 

Sù le bafi d y duerno ■ 

Precipitar , credendo 

Al lampeggiar del vifo , 

C babitante tu fia del Varadifo ♦ 
Ed. 0 come bene al variar de luftri 

Gì »fie) , e le vicende 

Il Deftino ci rende . F J 
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Qycflì j c/y emuli al Cielo 

Già di Nebrijia antica 

Furo Edific) tlluftri, . 

u£ terra fparfi hor fono , 

Tdiferi indiai di fepolte ttragi. 

Così tornare in tcfltmon doueano 

Vrima dèi mio desìo , che folleuato 

•Al Cielo del tuo tolto 

Dà gl' incanti ti hà tolto , 

Tofcia de guardi tuoi , c* hebbero in forte 
, . Le fuperbe atterrar fatate Torte. 
Sa.D« Trxflìgbtno pure. 
Sane. Tuoi te^fi . Del. Tuoi {guardi* 
Sa.D. Son dolci punture t 

Son placidi dardi. 

Faccia amor con dolci tempre, 

Che trà dì lunghi > e ficuri 

Frànoi pace wua fempre, 

Fede intatta eterna duri . 

SCENA DECIMA- 
Tariffo, Sancio, Delmira. 

Ica il volgo, com'hd per folle »fan%a 9 
Che fia nel variar* empia fortuna ; 
lo la ri trono fol ne % l incottane 
De /' allegrezze mie fabbra opportuna. 
Che non oprò meoftante , e quai diuerfi i 
No» diede variando m 
Fri mitlrtuenti à ia mia vita i Fati ? 
Bambino io da te braccia 
De la Nutrite mia 
Rapito fui da predatrice mano » 
Indi toflo penato *; 
Menarca africane , 



Tar. 
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Diemmì legge diuerfa ti Mauro rito » 

fra gì b orridi conflitti 

Mille lampi io foflenni 

Di rivendenti (pade. 

jil proprio Genitore, 

C// era de /' effer mio, affatto" igiarò , 

Ella al fin mi rifpinfe , 

Del fier Rodrigo à rintw^Tar gt orgogli* 

Egli {confitto , io i rauuifato figlio 

Del Conte dì jilgcyra , il dolce nome 

j£ conofcer di Tadre hor lieto apprende* 

Se fin dunque così lieto 

Ne/ cangiar mi diè Fortuna : 

Ciri pur V Orbe inquieto ; 

Che sà quel mie gioie aduna: 

Codi pur j mio cor felice» 

Se la Dea , che dà tormento 

ratta è fol per mè motrice] 

De le fpere del contento • 

TAà% laffo, ecco Delmira 9 

Che fà de gl % ardor miei 

Lungo tempo cagione • 

Totran non efier mifti d\vn^j impuri 

I miei fraterni vfftq , e i cari ampleffif 

Ah sì , ch'i Fati ttefji, 

Che per retaggio mi ferbar contenti % 

Taran , eh* in vece de fofpiri amanti 

M*efalino dal petto aure innocenti» 

Delmira miai Del. Cotanto ardi/ci? J.hi> folle » 
^ L' ira y eh* in [en mi bolle, 

fenderà col tuo /angue 

Del tuo impudico amor la brama ef angue * 
Sane. Nò , nò , Delmira , à mi 

Si ferbi vendetta : 

Mio cor la desia : 

L* offe/a è fol mia . 

F 6 
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Del Deb , cb % à me fi afpetta, 

Si deue à me. Sane, d me. 
San. V offe/o fon* io. 
Del. 7/ torto fu mio . 
Tar. Deb, prima mvdite , 

£ poi»» pKwte . 

Idia Sorella è Delmira • 
Sane. E tanto ardi/ci* Delm. in me fi avanza l'irà. 
Sane.) Inuan tu procuri 
Del.) Fuggire il mio [degno t 

Lafciuo difegno 

D'ardori sì impuri 

Tunire fi dè. 
San. Deb lafcia à me. 
Del. *A me la vendetta. 
San. Si la/ci à me. 

SCENA V N DECIMA. 
D. Giuliano > Delmira , Sancio , Tariffo . 



D.Giul. 



Delm. 




Qjial turbine £ ira 
Il {ereno del -volto bora vi adombri. 
Bella coppia guerriera* 
Quel? indegno tentò 
Con amplefjì immodeìlì 



Stringermi, e quafi ancor, ebe m % abbracciò . 
TsLr.Tudre 9 à tempo giungefti, 

D' amor fraterno i non creduti vficj 

Mi fer qnafi perir firà fpade vltrici . 
San.E/ , col chiamarti Vadre, 

De la fua audacia il teflimenio. rende . 

Ub,ctì vfargli pietà 

Sarta folle viltà- 
D.Giu.De'? , /' ire deponete , 

O Sancio ) è mia Delmira , e mi afcoltate: 



Ben 
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Ben fapete, cb'efpreffe 

Tià volte il pianto mio con mefti accenti) 

Cb' a me fà già rapito 

Da predatrice man fuor d jilge^ira 

Gommalo , amato figlio . 

.Ah , che Tariffo è quefii . 
San. 0 di jommo deflin firane vicende 
Del. Ignara , ohimè , che feci Z 

Mà chi di fi felice , 

E auuenturofo auuìfo 

Eà il portatore che lò feoperfe à voi* 
D.Gi. Vn Mejfaggier, ch'intorno 

&à prefo à i noflri lidi, 

Con lettre d ^£lman^prre» 

"Mi confermò > cb' il Figlio 

Ei mi rapì bambino : 

E mei difiero ancor le note iflejfc. 

Ch* eran nel foglio efprefie . 
San^O Dolce^e, ò contenti. 
Del.) Gonzalo , h abbia perdono 

Il noftro error ; tu , che raccogli in feno 

Incliti fpirti % faper deui appieno 

ji* ciò eh 1 va nobil core 

Con generofe leggi obblighi honore, 
Tutti.No» pià fdegni , ire non piò, • 

Quelli d* alma , e lieta pace 

Tegni fian fird noi graditi . 

Non più firugga ira vorace 

No/fr/ cori infieme vniti „ 

Colmiti pur d' influjfi amanti 

Saetto giorno fcintillanti 

X' alme sfere di lafsà. 

Non pià fdegni , ire non f iu\ 2 
D. Gi. Si, figli % an^i pià lieto 

Terche frà noi rida fefliuo il giorno] 

Delmira babbia foggiamo 



* 4 scena vmdecima; 

Ne le braccia di Sancio , e d lui fia fpofa . 

Così con nodo eterno 

Il pudico Himeneo t alme congiunga • 
Goriziane» Del. £i, V'adre. D.GiuI. Si, Figli* 
Del. Mio caro . Gonz. Mia [pene • 
Sane. Mia Spofa. Delai. Mio bene* 
Tutti Le gioie diuora 

Ingorda /' età . 

Sttan lungi le pene, 

Stian lungi i perigli , 
Gonz.Sanc.Del. Si, Tabe * D.Giul. Si > Figli* 

SCENA DVO DECIMA 
Eliata , Anagilda , Gaula , & i fopradetti . 

Bbro qui di contenti 

Come lieto , \Anagilda , og»>» festeggia. 
Figlio , amata mia prole , io p/<r f/ miro » 
£ l'immenfo piacer » ci) al cor mi fld % 
Morirmi ancor non fd * 
Sanc.O cara Madre, al tuo caldo desio 
Corrifponder ben sà l affetto mio . 
Gau. Gonzalo, vmea luce 

Di quefli lumi miei , quanto ti pianfi 
jlllor , che da le braccia 
Tù mi fofli rapito;. 
Deh , eh' il piacere intenfo 
.Appiana in mè le rughe , e Strugge il gielo. 
Et hor , che in tè mi affifo, 
Tar , che lieta ritorni 
La verde età de miei fioriti giorni . 
Goti?,. Nutrice, è ben gradito 

Tuo grande amw da chi l' aure vitàii 
Succhiò già dal tuo jeno • 
Mà più occulti non fieno 

/ /enfi 
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l /enfi miei . Tu > parte del cor mio, 

Filata , mio ben y deh , tu perdona 

*4d fri pentito ^Amante , 

Ch innanzi à tè protrato burnii te 7 chiede. 

D' pn , che le /quadre intere 

J^ejie de Mori , & hor frd lacci ambito 

Del tuo dorato crine 

Da te mena pietade. 
D.Gi. Bjtma , che -pi turbai 

Se pure , ch'io noi sò , quefli v'ojftfe: 

Da getjerofo cor , eh' ami cóttante, 

liulla fi niega ad vn pentito Amante. 
EììSLt.Scriue il vulgo , Signor , /' onte nel core» 

Onde , gì* od) vtuendo ogn' or nel petto» 
Di bramata vendetta ancor V a/petto 
Faccia jempre abbonir l'empio offenfore. 
In Pregio petto alma gentil s' annida, 
Ne amien , che alcun ri/petto 
Grata pietade vnqua da lui diuida . 
Gonzalo, amato bene; 
Se pure m' offendefli ,hor t onte obblìo» 
Ti feufo : Ti per don ; Tit fé* 7 cor iw* 
ElTa.Sì.sì , fi perdoni, 
Mia fpeme , mio core : 
Ch' arde £ amore , 
" Gli fdegni abbandoni* 

Sì i sì 9 fi perdoni . 
Fuggite pur, pene» 
Hor lungi dal petto : 
Sol gioia , e diletto 
jll cor ci conuiene . 
Fuggite purgene. 
D.Gi. )S«, Figli > amati Figli. 
Anag.) ù* ogn* affetto cruccio/o 

Dentro à tonda Letea fi Spenga il foco» 
E mentre col retaggio 

Ve noflrì 



I 
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De noftri Hjgni , e de gì' Imperi Hi/pani r& 

Voi goderete in pace 

Il 'Pudico Himeneo, )?n nodo eterno 

V'tnijca in guifa tal , che Varca infida 

Con le Forbici rie non lo recida • 
D.Gi. ) filatrici , che torcete 
An.G.J M gran fu/o l'altrui vite , 

finche faccia almo foggiorna 

Lieto jlpril nt noftri Figli , 

E le lor guancie fiorite 

Habbiam rofe , e vaghi gtgli , 

V oflro nafpo trattenete, 

Vomirò j>ficio Jofpendcte • 
Tilt, in f. Voi più liete , <*wre innocenti , 

D/>e »o/?n contenti . 

Godiam toflo ; ch' il fereno 

Viene , f parte y» Wétw : 

To/fo /à» dal feno al crine 

Trejlo volo algenti brine . 

Voi più liete ,aure innocenti ^ 

Dite altrui noftri contenti . 



P7 







HERCOLE GALLICO- 



74 prigioniera > 
Incatenata , 
Vandora altiera i 
Da me guidata, 
Sarai à Gioue • 
Co» /eggi «oh* 
Egli prouederd i 
Che le calamita 
ti fefle , e <fr guerra. 
Di fame alla Terra 
Nouo vafo fatai non *erfi piti ♦ 
Hercole Gallico, 
Ver che maccufì tù 
Di ciò , ci? altri peccò & 
Il "Mondo prouocò 
Colle jue colpe il Ciel , 
£ il Ciel fatto crudel 
Ogni miferia ì>nl» 
Ferro Vandalico, 
Ira Sarmatica, 
Frode jtftatica , 
'Morbi terribili t 
Tenurie bombili 

Tur caftighi del Ciel % che lo punì, 
Se mia colpa non fu , 
Ter che m* accufi tu ? 



Pandora» 



Hercole. 



Mentitrice, 
Tenfi in vano 



Sì 



y 



ti 



Pandora. 



Hercole. 



Gioué. 



Hercole, e) 
Patidora_j )- 
iafìeaie . ) 



Sì lontano 
Ricoprire 
L' infelice 
Tuo fallire » 
Sola cagion fei tà 

D % ogni male , onde afflìtti il Monda fi J 
Con fieri afpetti 
jlfiri maligni 
J^iguardaro , 

E ne i [oggetti 
Egri mortali 
Saettare 
Horridi tirali , 
K*gg' fanguigni . 
Se mia colpa non fi » 
Tercbe m accufi tu ? 
Taci, perfida cefja, 
Chiudi /' iniqua bocca , 
jPer f/rt/ptr re ftejfa 
Di giudicar le Stelle 4 te non tocca* 
Del tuo eccelfo valor fi degna imprtfa, 
Traggere à i fommi Dei 
Prigioniera coflei t 
Onde tanto [offrì la Terra offe/a • 
Bene à tè fi [erbata opra sì grande, 
*A te « che fimidacro 
Sei di qucW Hcrcol Sacro y 
Di cui la Callta ti chiaro grido fpande 
Di quel , che da i primi anni 
De la fua "perde etate 
Seppe frà l' ire armate 
Del Franco , e de l ibero 
Di pace meffaggiero ' » 

Chidere il palo à i martiali affanni . 
TAtjerie , r efiate , 
Fuggitene , ò mali , 

Gioite y 
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Ciotte , ò Mortali, 
Mortali ammirate 
Ne/ nuouo Simulacro 

I Gallici trionfi, e l'Hercol Sacro* 
Giouc* Tà chiudi , tu ferra 

II vafo infelice, 
Cioifca la Terra , 
Sia tutto felice, 
jt i lieti Uimenei 

Del grande Mfonfo,honor del femì Eftenfe 
Sol gioie , e trofei, 
. Il Cielo difpenfe. 

Hercole,^ ) mt j er i e , r efiate , 



Pandora* ) 



Gioue. 



Giunone. 



Fuggitene, ò mali, 
Gioite , ò Mortali , 
Mortali, ammirate 
Ne/ nuouo ftmulacro 
I Gallici trionfi, e l'Hercol Sacro* 
jipplaudete >oi , Dee , 
Che ne le Selue Idee 
jL gara pretendere il pomo d % oro » 
^Aggiungete decoro 
j£ gt H imenei Ideali, amate Dme, 
Se già fufte di/cordi , \ 
Ver queW antica gara, 
Hoggi fatte concordi 
tApplaudete fefiiue 
Jt gl' Uimenei Bjali amate Dine* 
Già che V Jlura dimore 
jl quefte amene rìue 
Degna Spofa conduce, 
*A la cut chiara luce 
Voi tutte concedete il primo honore • 
0 \egv\ Spofi, 
lAuuenturoft > 
Kjccbeqtg , e te/ori , 
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Venere. 



Pallide 



Giunone. 



Venere. 



Pallide. 



Grandezze, & ■bonari i 
E ciò , che potrà 
Ciunon -pi darà. ^ 
Venere à 
OSpofi Amanti l 
Cede i Juoi vanti 
Dà i pregi fuoi » 
Grafia, e beltà , 
Tutte vi dà. 
Sciente ingegnofe 
Tallade >i darà; 
Con V arti famofe • 
Di pace, e di guerra} 
Che reggon la terra » 
*A i voftri Himenei 
Tallade applauderà > 
Ter che fona da f armi, c da i trofei 
Con generofa cura 

Sia più bella la pace , e pià futura* 
Scettro, & impera 

Dei Latto primiero 

Ne/ Secolo prifeo 

^Avoi offerito , 

0 l\egj Spofh 

jLuucnturofi. 
Belleiga, vagherà 9 

Che mai s' ammirò^ 

Io tutte y>i dò, 

Of^egij Spoft, 

^fuuenturofi • 
Valore , e potere 

Indu/bia , e faperè 

Di Rjama, e di .Atene 

*A voi sì conuiene • 

0\tgij Spofh 

tAunenturofu 



Sono 



\ 



lei 

Giòue. Sono decreti miei, 
^ " Che a i Ideali Himenci 

Quotino de y Tianeti 
Benigni ajpettt , e lieti» 
Voi dunque , che fetc 
De Cieli ornamenti , 
Spirate contenti, 
Tropitij applaudetc 
>A gl' Himenei Ideali, 
San i lumi immortali* 
Hercolc, e )_ ^ ,y er / e , refiate , 
Pandora. ) figgitene, è mali, 
Gioite , ò mortali , 
Mortali > ammirate 
Sei nuouo ftmulacro 
1 Gallici trionfi , e V Uercol Sacro : 
Gioue. Hercole Sacro , ond' è la Gallia altera, 
jLl cui meno Sublime 
t l'alta fua fortuna inferiore, 
JLcm l' Mtio valore 
ynijce il Cielo ,onde le glorie prime 
Tofio rumerà poh ffiantra > 

Trote de grandi Eftenft 
Di quei famofi Heroi , 
Che d' eccelfe memorie , 
Di Scettri , di Corone, e di littorie 
Riempir de la Terra i Campi immenfi 
Da i liti Hefperij inftno a i poggi Eoi * 
Troie, che imiterà de gli JLui egregi 
Giunone, ) Con fortunato e/empio i chiari pregi. 
Venere, e ) mD if cor( iie non fiÀ* 
Pallade ) Ammiriamo, 
inficine . ) Ce i c y r iamo 
Le Fittone, 
Le memorie 
Di tanta Virtù y 

Di/cor- 



/ 



Difcordie non più. 
Gioue . Chiufe già le >ie fatali 



Sono d i mali. 
Dine d Voi cedono i vanti 
Spofi amatiti. 
Girati Cielo afpe&ti amici t 
E felici 

Sempre lieti i di godute % 



Gioue i 



Gioirete > 



Hercolc, 
Pandora, 
Giunone, 
Veneree 
Palude • 



0 Kjgij Spofi • 
tAuuenturofi . 



- Sempre lieti i dì godrete 



Gioirete , 



0 K e SÌ s P°fi > 
Amentwtofi t 



FINE 



\r,w 



